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CANTO XVII. ' 145 

Lo bevero s'assetta a far sua guerra; 

Così la fiera pessima si stava 

Su Torlo che, di pietra, il sabbion sèrra. 24 

Nel vano tutta sua coda guizzava, 

Torcendo in su la venenosa forca, 

Che a guisa di scorpion la punta armava. 27 

Lo duca disse: Or convien che si torca 

La nostra via un poco, infmo a quella 

Bestia malvagia che colà si corca. ,30 

Però scendemmo alla destra mammella, 

E dieci passi femmo in su lo stremo, 

Per ben cessar la rena e la fiammella : 33 

£ quando noi a lei venuti semo, 

Poco più oltre veggio in su la rena 

Gente seder propinqua al luogo scemo. 36 

Quivi il Maestro: A ciò che tutta piena 

Esperienza d' esto gii on porti , 

Mi disse, or va, e vedi la lor mena. 39 

Li tuoi ragionamenti sien là corti: 

Mentre che torni parlerò con questa, 

Che ne conceda i suoi omeri forti. 42 

Così ancor su per la strema testa 

Di quel settimo cerchio, tutto solo 

Andai, ove sedea la gente mesta. 45 

Per gli occhi fuori scoppiava lor duolo: 

Di qua, di là soccorrean con le mani, 

Quando a' vapori e quando al caldo suolo. 48 

Non altrimenti fan di state i cani, 

Or col ceffo or col pie, quando son morsi 

da pulci o da mosche o da tafani, 51 

Poi che nel viso a certi gli occhi porsi, 

Ne' quali il doloroso fuoco casca, 

Non ne conobbi alcun; ma io m'accorsi, .54 



22. Lo bevero: il castoro, il cui nome latino èjiber* 
31* alla destra mammella: verso il lato destro. 
33. Per ben cessar: per bene scansare. 
36. al luogo scemo: in su Porlo dell'abisso. 
39. la lor mena: il loro misero travaglio. 
•11. con questa: colla bestia. 

47. soccorrean con le mani: si schermivano, menavano le mani 
nella guisa medesima che facevano i peccatori veduti più su. 
div. com. 9 - 



146 INFERNO 

Che dal collo a ciascun pendea una tasca, 
Ch'avea certo colore e certo segno, 
E quindi par che il loro occhio si pasca. 57 

E com'io riguardando tra lor vegno, 
In una borsa gialla vidi azzurro, 
Che di lione avea faccia e contegno. 60 

Poi procedendo di mio sguardo il curro, 
Vidine un'altra più che sangue rossa 
Mostrare un' oca bianca più che burro. 63 

E un, che d'una scrofa azzurra e grossa 
Segnato avea lo suo sacchetto bianco, 
Mi disse : Che fai tu in questa fossa? 66 

Or te ne va; e perchè sei viv' anco, 
Sappi che il mio vicin Vitaliano 
Sederà qui dal mio sinistro fianco. 69 

Con questi Fiorentin son Padovano: 
Spesse fiate m'intruonan gli orecchi, 
Gridando: Vegna il cavalier sovrano, 72 

Che recherà la tasca coi tre becchi. 
Quindi storse la bocca, e di fuor trasse 
La lingua, come bue che naso lecchi. 75 

E io temendo no '1 più star crucciasse 
Lui, che di poco star m'avea ammonito, 

55- una tasca: che più avanti chiama borsa (perchè l'arme del- 
l'usuraio è la borsa): qui serviva ai dannati come di scudo, dove 
erano dipinte le armi di famiglia di ciascuno. 

89. In ima borsa gialla ec. Intendi: vidi un lione di colore az- 
zurro in campo giallo; che è Tarme di casa Gianfigliazzi da Firenze. 

61. curro: corso. 

62. più che sangue rossa ec. arme di casa Ubriachi di Firenze, 
antichi usurai. 

64. et una scrofa ec. arme di casa Scrovini, o Scrovigni di Padova. 
68. Vitaliano: Vitaliano Dal Dente, cavaliere ricchissimo di Padova. 

72. il cavalier sovrano: Giovanni Buia monti fiorentino, sovrano 
degli usurai: fu molto ricchissimo d'usura e fece mi serissima fine in 
somma povertade (sono parole dell' Anon.). 

73. la tasca coi tre becchi: co' tre capri neri in campo giallo: il 
Monti voleva intendere rostri o becchi d 'uccello , poiché secondo lui 
becco deve significare marito compiacente; ma Gio.-Batt. Niccolini con 
una pungentissima ma garbata allusione e con argomenti di fatto gli 
provava ad evidenza, che qui becco significa il legittimo marito della 
capra. 

77. Lui: Virgilio. 



CANTO XVII. 147 

Tornai indietro dall'anime lasse. 78 

Trovai lo Duca mio, ch'era salito 
Già su la groppa del fiero animale, 
£ disse a me: Or sie forte e ardito. 81 

Ornai si scende per sì fatte scale: 
Monta dinanzi, eh' io voglio esser mezzo, 
SI che la coda non possa far male. 84 

Qual è colui, ch'ha sì presso il ribrezzo 
Della quartana, ch'ha già l'unghie smorte, 
E trema tutto pur guardando il rezzo; 87 

Tal divenn' io alle parole porte : 
Ma vergogna mi fer le sue minacce, 
Che innanzi a buon signor fa servo forte. 90 

Io m' assettai in su quelle spallucce: 
Sì volli dir, ma la voce non venne 
Com' io credetti: Fa che tu m'abbracce. 93 

Ma esso ch'altra volta mi sovvenne 
Ad altro forte, tosto ch'io montai, 
Con le braccia m'avvinse e mi sostenne; % 

E disse: Gerion, moviti ornai: 
Le ruote larghe e lo scender sia poco: 
Pensa la nuova soma che tu hai. 99 

Come la navicella esce di loco 
In dietro in dietro, sì quindi si tolse: 
E poi che al tutto si sentì a giuoco, 102 

Là ov'era il petto, la coda rivolse, 
E quella tesa, com' anguilla, mosse, 
E con le branche l'aer a sé raccolse. 105 

Maggior paura non credo che fosse 
Quando Fetonte abbandonò gli freni, 

82. Ornai si scende ec: non e* è altra via o scala che questa a 
scender giù. 

88. ribrezzo: tremito, brivido. 

87. pur guardando il rezzo , al solo mirare l'ombra fresca, dalla 
quale abbonisce chi ba presso il ribrezzo della febbre. 

89. Ma vergogna ec. Qui Dante vuol far intendere che da Virgilio 
in quel punto era rimproverato del preso timore, e ebe di ciò ebbe 
quella vergogna che suol render forte il servo dinanzi al suo signore. 

98. Ad altro forte: ad altro incontro forte, diffìcile come il 
presente. 

102. si sentì a giuoco: allontanato dalla riva, e libero di potere 
spaziare. 



148 INFERNO 

Per che il Ciel, come appar ancor, si cosse; 108 
Né quando Icaro misero le reni 

Sentì spennar per la scaldala cera, 

Gridando il padre a lui: Mala via tieni; 111 

Che fu la mia, quando vidi, ch'io era 

Nell'aer d'ogni parte, e vidi spenta 

Ogni veduta, fuor che della fiera. 114 

Ella sen va notando lenta lenta ; 

Ruota, e discende, ma non me n'accorgo, 

Se non che al viso e di sotto mi venta. 117 

Io sentia già dalla man destra il gorgo 

Far sotto noi un mirabile stroscio ; 

Per che con gli occhi in giù la testa sporgo. 120 

AUor io fui più timido allo scoscio : 

Però eh' io vidi fuochi e sentii pianti ; 

Ond'io tremando tutto mi raccoscio. 123 

E vidi poi, che non l'udia davanti 

Lo scendere, il gramar, per tanti mah*, 

Che s'appressavan da diversi canti. 126 

Come falcon, eh' è stato assai su l'ali: 

Che senza veder logoro o uccello 

Fa dire al falconiere : Oimè tu cali : 129 

Discende lasso, onde si move snello 

Per cento ruote, e da lungi si pone 

108. il Ciel, come appare ancor, si cosse: come appare dalla via 
lattea, che tuttora vedesi in cielo, e che gli antichi finsero essere una 
traccia di bruciamento lasciata dal carro del sole allorché Fetonte 
male lo guidò. 

117. Se non che al viso e di sotto mi venta: se non ali 1 impres- 
sione del vento, che, calando, sento al viso. 

121. scoscio: precipizio; o fors* anche il caso d'uscir di sella. 

123. mi raccoscio: mi stringo maggiormente alla groppa delia 
fiera stringendo le cosce. 

124. E vidi poi te Intendi: m'accorsi dello scendere ch'io faceva 
per lo avvicinarsi al guardo mio delli tanti mali, cioè de' tormenti 
e degli uomini tormentati: della qual cosa non mi accorgeva davan- 
ti, cioè prima. 

128. logoro: richiamo del falco (dice il Buti), che è fatto di 
penne e di cuoio a modo d'un' ala, con che lo falconiere lo suole 
richiamare girandolo. 

130. Discende lasso, onde si muove snello ec. Intendi: discende 
stanco a quel luogo donde snello suol partire facendo cento gira- 
volte. 



CANTO XV11. 149 

Dal suo maestra, disdegnoso e fello ; 132 

Così ne pose al fondo Gerione 

A pie da pie della stagliala rocca ; 

E discantate le nostre persone, 135 

Si dileguò, come da corda cocca. 

136. come da corda cocca: con la medesima velocità con cui è 
«pinta una freccia dalla corda dell'arco. 



CANTÒ XVIII. 

ARGOMENTO 

Osservano la forma dell'ottavo cerchio, detto Malabolge, che 
è il luogo di pena per i fraudolenti. È diviso in dieci fossi circo- 
lari e concentrici per modo che il più angusto sia il più interno, 
nel giusto mezzo del quale apresi il pozzo, dove sono puniti i 
traditori. Cominciano ad osservare le diverse specie de' fraudo* 
lenti: e prima i seduttori di donne. Il Poeta nel branco de' ruffiani 
conosce Venedico Caccianimico e gli favella. Fra gì' ingannatori 
con falso giuramento di matrimonio vede Giasone; fra i lusin- 
ghieri Alessio Inlerminelli. 

Luogo è in Inferno detto Malebolge, 
Tutto di pietra e di color ferrigno, 
Come la cerchia, che d'intorno il volge. 3 

Nel dritto mezzo del campo maligno 
Vaneggia un pozzo assai largo e profondo, 
Di cui sua forma conterà l'ordigno. 6 

Quel cinghio che rimane adunque è tondo 
Tra il pozzo e il pie dell'alta ripa dura, 
E ha distinto in dieci valli il fondo. 9 

6. Di cui sua forma ce: la cui forma (chiòsa il Foscolo) ci rag- 
guaglierà con che ordigno d'arte* con quale magistero sia stato con- 
gegnato. 

7. Quel cinghio che rimane: quel cerchio di terreno, che fa spazio 
tra il pozzo e il piede della stagliata rocca accennata al e XVII, 
v. i34- 

9. distinto: diviso, compartito. 

ivi. valli: muri, rialzi, come il Poeta stesso spiega con la compara- 
zione che adduce ne' seguenti versi: lo spazio intermedio tra l'uri 
vallo e l'altro chiamasi bolgia. 



150 INFERNO 

Quale dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli, 
La parte dov'ei son rende figura; 12 

Tale imagine quivi facean quelli : 
E come a tai fortezze da' lor sogli 
Alla ripa di fuor son ponticelli ; 15 

Così da imo della roccia scogli 
Movean, che ricidean gli argini e i fossi 
Infino al pozzo, che i tronca e raccogli. 18 

In questo luogo, dalla schiena scossi 
Di Gerion, trovammoci; e il Poeta 
Tenne a sinistra, ed io dietro mi mossi. 21 

Alla man destra vidi nuova pietà ; 
Nuovi tormenti e nuovi frustatori, 
Di che la prima bolgia era repleta. 24 

Nel fondo erano nudi i peccatori : 
Dal mezzo in qua ci venian verso il volto ; 
Di là con noi, ma con passi maggiori: 27 

Come i Roman, per l'esercito molto, 
L'anno del Giubbileo, su per lo ponte 
Hanno a passar la gente modo tolto ; 30 

Che dall' un lato tutti hanno la fronte 
Verso il Castello, e vanno a Santo Pietro, 
Dall'altra sponda vanno verso il monte. 33 

Di qua, di là su per lo sasso tetro 
Vidi dimon cornuti con gran ferze, 
Che li battean crudelmente di retro. 36 



10. Quale dove ec. Intendi; quale è l'aspetto, la figura, che 
danno i diversi fossi d'un castello al luogo dove essi fossi sono; 
tale era l'aspetto dell'ottavo cerchio ce. 

14. sogli; limitari de'loro ingressi. 

18. i tronca e raccogli: li tronca e raccoglie. 

24. repleta: ripiena, latinismo. 

28. esercito. Vale qui: gran turba di gente. 

29. ponte: di Castel S. Angiolo. * 

30-31. a passar la gente modo tolto: onde la gente passi hanno 
tolto il seguente modo, cioè che quelli che vanno verso S. Pietro 
camminino dall'uno de' lati, e quelli che tornano procedano dall'altro; 
così i primi necessariamente riguardano Castel Sant'Angelo, i secondi 
la parte montuosa della città. 

35. ferze: sferre. 



CANTO XVIII. 151 

Ahi come facean lor levar le berze 
Alle prime percosse! e già nessuno 
Le seconde aspettava né le terze. 39 

Mentr'io andava, gli occhi miei in uno 
Furo scontrati ; e io sì tosto dissi : 
Già di veder costui non son digiuno. 42 

Perciò a figurarlo i piedi affissi ; 
E il dolce Duca meco si ristette, 
E assentì ch'alquanto indietro gissi. 45 

E quel frustato celar si credette 
Bassando il viso ; ma poco gli valse, 
Ch'io dissi : tu , che l'occhio a terra gette , 48 

Se le fazion che porti non son false, 
Venedico se' tu Caccianimico ; 
Ma che ti mena a sì pungenti salse? 51 

Ed egli a me: Mal volentier lo dico, 
Ma sforzami la tua chiara favella, 
Che mi fa sovvenir del mondo antico. 54 

Io fui colui, che la Ghisola bella 
Condussi a far la voglia del Marchese, 
Come che suoni la sconcia novella. 57 

E non pur io qui piango Bolognese; 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 60 

A dicer sipa tra Savena e il Beno : 

37. berte: vesciche. Altri intendono gambe, e il senso sarebbe, che 
le prime percosse facevano frettolosamente ruggire quei dannati. 
43. i piedi affissi: mi fermai per ravvisarlo. 

49. le fazion: le fattezze. 

50. benedico ec. Venedico Caccianimici da Bologna, che arruf- 
fianò sua sorella, Madonna Ghisola , per moneta, al marchese Azzo da 

Ferrara. (Anon.) 

51. a sì pungenti salse. Le salse, come nota il Boccaccio, erano 
un luogo d'infamia poco discosto da Bologna, ove si punivano i mal- 
fattori, i ruffiani, gl'infami e vi si gittavano i cadaveri degl' impe- 
nitenti. Il ruffiano Bolognese, che forse non fu punito alle salse patrie, 
riceve il meritato .castigo nelle salse infernali. 

60-61. Che tante lingue ec: che tanti uomini non son ora in Bo- 
logna, quanti sono qui Bolognesi puniti di questo pecca tp. Apprese è 
usato per istruite. Intorno la voce sipa nota il Costa quanto appresso: 
«Il Lombardi tiene che la voce sipa nel dialetto bolognese equi- 
valga alla voce sia dell'idioma italico. Ma noi considerando che 



152 INFERNO 

E se di ciò vuoi fede o testimonio, 

Recati a mente il nostro avaro seno. 63 

Così parlando il percosse un demonio 
Della sua scuriada, e disse : Via, 
Ruffìan, qui non son femmine da conio. 66 

To mi raggiunsi con la Scorta mia : 
Poscia con pochi passi divenimmo, 
Dove uno scoglio della ripa uscia. 69 

Assai leggieremente quel salimmo, 
E volti a destra su per la sua scheggia, 
Da quelle cerchie eterne ci partimmo. 72 

Quando noi fummo là, dov'ei vaneggia 
Di sotto, per dar passo agli sferzati, 
Lo Duca disse: Attienti, e fa che feggia 75 

Lo viso in te di questi altri mal nati, 
A' quali ancor non vedesti la faccia, 
Però che son con noi insieme andati. 78 

Dal vecchio ponte guardavam la traccia, 
Che venia verso noi dall'altra banda, 
E che la ferza similmente scaccia. 81 

11 buon Maestro, senza mia dimanda, 
Mi disse: Guarda quel grande che viene, 
E per dolor non par lagrima spanda: 84 

Quanto aspetto reale ancor ritiene l 



Dante distingue i linguaggi diversi per la particella affermativa com'ei 
fa quando volendo accennare la Toscana dice: là dove il sì suona, e 
quando parlando della favella francese la chiama lingua dell'otti, siamo 
indotti a pensare che il Poeta anche in questo luogo abbia fatto lo so- 
migliante per significare le genti di Bologna, e che per ciò non si 
debba pronunciare sipa y ma si pò, che è il modo onde con asseve- 
ranza i Bolognesi sogliono affermare pronunciando se pò, e scrivendo 
si pò. » La Savena e il Reno sono due fiumi, fra' quali è posta Bologna. 

60*. scuriada: striscia di cuojo, staffile. 

66. femmine da conio: femmine che barattano per danari la pro- 
pria onestà, meretrici. 

73. dovei vaneggia Di sotto: in quella parte dello scoglio dove 
c'è un vano: è vuoto si che faccia arco. 

78-76. Attienti, e fa che feggia Lo viso in te ec: fermati, e volgiti 
indietro acciocché tu possa mirare il volto di questi altri malnati ai 
quali, per essere andati nella nostra medesima direzione, non hai po- 
tuto vedere la faccia. 

79. la traccia: la traccia che teneva l'altra turba. 



CANTO XVIII. 153 

Quelli è Jason, che per core e per senno 

Li Golchi del monton privati fene. 87 

Elio passò per l'isola di Lenno, 

Poi che le ardite femmine spietate 

Tutti li maschi loro a morte dienno. 90 

Ivi con segni e con parole ornate 

Isifile ingannò, la giovinetta. 

Che prima l'altre avea tutte ingannate. 93 

Lasciolla quivi gravida e soletta: 

Tal colpa a tal martirio lui condanna ; 

E anche di Medea si fa vendetta. 96 

Con lui sen va chi da tal parte inganna : 

E questo basti della prima valle 

Sapere, e di color che in sé assanna. 99 

Già eravam ove lo stretto calle 

Con l'argine secondo s' incrocicchia, 

E fa di quello ad un altr' arco spalle. 102 

Quindi sentimmo gente, che si annicchia 

Nell'altra bolgia, e che col muso sbuffa, 

E sé medesma con le palme picchia. 105 

* Le ripe eran grommate d'una muffa, 

Per l'alito di giù, che vi si appasta, 

Che con gli occhi e col naso facea zuffa. 108 

Lo fondo è cupo sì, che non ci basta 

L'occhio a veder senza montare al dosso 

Dell'arco, ove lo scoglio più sovrasta. Ili 

Quivi venimmo ; e quindi giù nel fosso 

Vidi gente attuffata in uno sterco, 

Che dagli uman privati parea mosso : 114 

87. fene: fé*, fece. 

93. r altre avea tutte ingannate: salvando dalla strage, che le donne 
di Lenno fecero di tutti gli uòmini, il proprio padre Toante. La favola 
è notissima. 

96. di Medea si fa vendetta: ingannata anch'essa da Giasone. 

97. da tal parte: al modo di Giasone; cioè chi inganna donne pro- 
mettendo o fingendo di sposarle, come fece Giasone con le due so- 
prannominate. 

99. assanna: azzanna, divora, impàgiona come entro le zanne. 
106. grommate: incrostate. 

108. facea zuffa: offendeva gli occhi ed il naso perchè egualmente 
disgustoso a vedersi e a fiutarsi. 
114- privati: cessi, latrine. 
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E mentre ch'io laggiù con l'occhio cerco, 
Vidi un col capo sì di merda lordo, 
Che non parea s'era laico o cherco. • 117 

Quei mi sgridò : Perchè se' tu sì ingordo 
Di riguardar più me, che gli altri brutti? 
E io a lui : Perchè, se ben ricordo, 120 

Già t'ho veduto coi capelli asciutti, 
E sei Alessio Interminei da Lucca : 
Però t'adocchio più che gli altri tutti. 123 

Ed egli allor, battendosi la zucca : 
Quaggiù m'hanno sommerso le lusinghe, 
Ond' io non ebbi mai la lingua stucca. 126 

Appresso ciò lo Duca: Fa che pinghe, 
Mi disse, un poco il viso più avante, 
Sì che la faccia ben con gli occhi attinghe 129 

Di quella sozza scapigliata fante : 
Che là si graffia con l'unghie merdose, 
Ed or s'accoscia, e ora è in piede stante. 132 

Taida è, la puttana che rispose 
Al drudo suo, quando disse: Ho io grazie 
Grandi appo te? Anzi meravigliose. 13§ 

E quinci sien le nostre viste sazie. 

122. Alessio Interminei da Lucca, di nobile famìglia, dalla quale 
vuoisi nascesse Castr uccio. 

124. la zucca: il capo. L'Anon. dice che questa voce fosse del 
dialetto lucchese; e perchè è voce di dileggio, egli dentro ci vede 
ironia. 

127. che pinghe: che tu spinga, porti gli occhi più innanzi. 

129. attinghe: tu veda. 

132. s'accoscia: si siede raccolta, ripiegata sulle proprie coscie. 

133. Taida: non è la famosa greca, ma la Taida dell 1 Eunuco di 
Terenzio, come lo manifestano i versi 1 34-35 che fanno allusione al- 
l'atto III, scena prima della commedia surriferita. 

136- E quinci ec.: e tanto ci basti aver veduto di questa gente 
vituperosa e lorda. 
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CANTO XIX. 

ARGOMENTO 

Dalla seconda bolgia trapassano alla terza , nella quale vedono 
la punizione de' Simoniaci, o trafficatoli di cose sacre. Dante favella 
con Niccolò III di Bonifazio Vili e di Clemente V. 

O Simon mago, o mìseri seguaci, 

Che le cose di Dio, che di bontate 

Denno essere spose, e voi rapaci 3 

Per oro e per argento adulterate; 

Or convien che per voi suoni la tromba, 

Però che nella terza bolgia state. 6 

Già eravamo alla seguente tomba 

Montati dello scoglio in quella parte, 

Che appunto sovra il mezzo fosso piomba. 9 
somma Sapienza, quanta è l'arte, 

Che mostri in Cielo, in Terra, e nel mal Mondo; 

Quanta giustizia tua virtù comparte! 12 

Io vidi per le coste e per lo fondo 

Fessa la pietra livida di fori 

D'un largo tutti, e ciascuno era tondo. 15 

Non mi parean meno ampj né maggiori, 

Che quei, che son nel mio bel San Giovanni 

Fatti per luoghi de' battezzatori; 18 

L'uno de' quali, ancor non è molt'anni, 

Rupp'io per un che dentro vi annegava: 

E questo fia suggel, ch'ogni uomo sganni. 21 

Fuor della bocca a ciascun soperchiava 

I. O Simon mago. Costui offerse denaro a S. Pietro per acquistare 
i Doni dello Spirito Santo. Da indi in poi il contrattare le cose sacre 
fu detto Simonia. 

7- tomba: bolgia. 

II. mal Mondo: nell'Inferno. 

15. D'wi largo: d'una stessa larghezza. 

17. nel mio bel S. Giovanni: nella chiesa di S. Giovanni mia pa- 
tria, dov'è il fonte battesimale. 

21. E questo fia suggel ec..- e questo ch'io dico, cioè ch'io ruppi 
il pozzo per salvare un fanciullo che dentro vi annegava, disinganni 
ogni uomo, e gli mostri ch'io ciò non feci per disprezzo delle cose 
sacre, o per vana cagione. 

22. Fuor della bocca: cioè fuori dell'imboccatura del pozzo. 
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D' un peccatore i piedi , e delle gambe 

In fino al grosso, e l'altro dentro stava. 24 

Le piante erano a tutti accese entrambe; 
Per che sì forte guizzavan le giunte, 
Che spezzate averian ritorte e strambe. 27 

Qual suole il fiammeggiar delle cose unte 
Muoversi pur su per l'estrema buccia; 
Tal era lì da' calcagni alle punte. 30 

Chi è colui, Maestro, che si cruccia, 
Guizzando più che gli altri suoi consorti, 
Diss'io, e cui più rossa fiamma succia? 33 

Ed egli a me: Se tu vuoi, ch'io ti porti 
Laggiù per quella ripa che più giace, 
Da lui saprai di sèj e de' suoi torti. 36 

Ed io: Tanto m'è bel quanto a te piace: 
Tu sei signore, e sai ch'io non mi parto 
Dal tuo volere, e sai quel che si tace. 39 

Allor venimmo in su l'argine quarto: 
Volgemmo, e discendemmo a mano stanca 
Laggiù nel fondo foracchiato ed arto. 42 

E il buon Maestro ancor dalla sua anca 
Non mi dipose, sin mi giunse al rotto 
Di quei che sì piangeva con la zanca. 45 

O qual che sei, che il di su tien di sotto, 
Anima trista, come pai commessa, 
Cominciai io a dir, se puoi, fa motto. 48 

Io stava, come il frate, che confessa 

26. le giunte: le giunture dal collo àV piedi. 

27. strambe: legami o corde fatte di fila d'erbe intrecciate. 

29. buccia: superficie. 

30. lì: nelle piante de* piedi di quei peccatori. 
36. de* suoi torti: de' suoi peccati. 

39. sai quel che si tace: sai finanche i miei pensieri. 
42. arto: stretto. 

44. sin mi giunse al rotto ec: sinché m'ebbe appressato al foro ec. 

45. zanca: gamba. 

46. che il di su tien di sotto: che sei cosi capovolto. 

49. Io stava ec.: allude a un costume del suo tempo che TAnon. 
dichiara nel seguente modo: «esemplifica sé al frate che confessa e 
conforta l'assassino, il quale per giustizia e legge municipale cosi 
(cioè capovolto in una buca) si sotterra in Firenze vivo, come Dante 
qui descrìve questo peccatore.» 



CANTO XIX. 157 

Lo perfido assassin che, poi che fitto, 
Richiama lui, perchè la morte cessa. 51 

Ed ei gridò: Sei tu già costì ritto, 
Sei tu già costì ritto, Bonifazio? 
Di parecchi anni mi mentì lo scrìtto. v 54 

Sei tu sì tosto di queir aver sazio, 
Per lo qual non temesti torre a inganno 
La bella Donna, e di poi farne strazio? 57 

Tal mi fec'io quai son color che stanno, 
Per non intender ciò eh' è lor risposto, 
Quasi scornati, e risponder non sanno. 60 

Allor Virgilio disse: Dilli tosto, 
Non son colui, non son colui che credi: 
E io risposi come a me fu imposto. 63 

Per che lo spirto tutti storse i piedi: 
Poi sospirando, e con voce di pianto, 
Mi disse: Dunque che a me richiedi? 66 

Se di saper chi io sia ti cai cotanto, 
Che tu abbi però la ripa scorsa, 
Sappi eh' io fui vestito del gran manto : 69 

E veramente fui figliuol dell'orsa, 

51. perchè la morte cessa: onde il peccatore ricevuti l'assoluzione 
de' peccati, ragionevolmente torna a Dio-, ed in tal modo la morte 
delt anima cessa. Noto questa interpretazione, perchè consente colla 
chiosa dell' Ànon. e di parecchi altri antichi, e perchè si paragoni con 
quella che oggi prevale, ed a me pare contraria alla mente del Poeta. 

53. Bonifazio: Bonifazio Vili, che all'epoca del viaggio di Dante 
sedeva sul trono pontificale. 

54. mi menti lo scritto: la mia antiveggenza. Niccolò in .virtù della 
scienza profetica de' dannati vedeva, quasi notato inalterabilmente in 
uno scritto (cioè non per argomentazione ma per visione), che papa 
Bonifazio doveva sedere sul seggio papale altri anni due e mesi sette, 
onde , credendo egli che Dante fosse Bonifazio, maravigliasi con sé me- 
desimo, come la pre veggenza gli fosse tornata erronea. 

56-57. torre a inganno La Bella Donna: procacciarti con astuzie 
il papato. Così comunemente credevasi: e vera o falsa che fosse quella 
opinione, a provare legittima la elezione di Bonifazio agli occhi 
de' principi e de* popoli fu mestieri che il Beato Egidio Colonna, prin- 
cipe de' teologi in quell'epoca, scrivesse la sua famosa opera De Rc- 
mmeiatione Papae. 

68. perà: per ciò, a tal fine. 

70. délVorsa: della famiglia Orsini, l'arme della quale era un'arra. 
Questi che parla, è Niccolò III. 
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Cupido sì, per avanzar gli orsatti, 

Che su l'avere, e qui me misi in borsa. 72 

Di sotto al capo mio son gli altri tratti, 

Che precedetter me simoneggiando, 

Per le fessure della pietra piatti. 75 

Laggiù cascherò io altresì, quando 

Verrà colui, ch'io credea che tu fossi, 

Allor ch'io feci il subito dimando. 78 

Ma più è il tempo già, che i pie mi cossi, 

£ ch'io son stato così sottosopra, 

Ch'ei non starà piantato co'piè rossi; 81 

Che dopo lui verrà di più laida opra, 

Di ver ponente, un Pastor senza legge, 

Tal che convien che lui e me ricopra. 84 

Nuovo Iason sarà, di cui si legge 

Ne' Maccabei ; e come a quel fu molle 

Suo re, così fia a lui chi Francia regge. . 87 
Io non so s' io mi fui qui troppo folle , 

Ch' io pur risposi lui a questo metro : 

Deh or mi di' quanto tesoro volle 90 

Nostro Signore in prima da San Pietro, 

Che ponesse le chiavi in sua balìa? 

Certo non chiese, se non: Yiemmi dietro. 93 

Né Pier né gli altri tolsero a Mattia 



71. gli orsatti: i parenti di casa Orsini 

72. Che su «e che au nel mondo misi in bona le ricchezze, e qui 
ho messo in borsa me stesso, stando per pena conficcato in una buca. 

75. piatti: compressi per l'angusta fessura della pietra. 

77. colui: Bonifazio Vili. 

79. Ma pia è il tempo ec. Intendi: è tanto più il tempo ch'io 
son qui sottosopra, bruciandomi i piedi, che non sarà quel tempo che 
ci starà Bonifazio Vili coi pie rossi, co' piedi affocati perchè verrà 
presto in suo luogo Clemente V, come si dice più sotto. Niccolò 111 
essendo morto nel 1280, soffriva da ao anni il supplizio dei piedi 
infuocati, fingendosi la visione di Dante nel i3oo: e tra la morte di 
Bonifazio e quella di Clemente corsero appena undici anni. 

83. Di ver ponente: dalla Guascogna che giace a ponente di Roma. 
Di quella regione era nativo Clemente V, del quale qui si intende 
parlare. 

85. Iason: Iasone fu fatto sommo sacerdote per favore di Antioco 
re di Siria. 

87. chi Francia regge: Filippo il Bello. 
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Oro o argento, quando fu sortito 

Nel luogo, che perde l'anima ria. 96 

Però ti sta r che tu se' ben punito; 

E guarda ben la mal tolta moneta, 

Ch'esser ti fece contro a Carlo ardito. 99 

E se non fosse che ancor lo mi vieta 

La riverenza delle somme chiavi, 

Che tu tenesti nella vita lieta, 102 

Io userei parole ancor più gravi; 

Che la vostra avarizia il mondo attrista, 

Calcando i buoni e sollevando i pravi. 105 

Di voi pastor s'accorse il Vangelista, 

Quando colei, che siede sovra l'acque, 

Puttaneggiar coi Regi a lui fu vista: 108 

Quella, che con le sette teste nacque, 

E dalle dieci corna ebbe argomento, 

Fin che virtute al suo marito piacque. Ili 

Fatto v'avete Dio d'oro e d'argento: 

E che altro è da voi all'idolatre, 

Se non ch'egli uno, e voi n'orate cento? 114 
Ahi, Costantin, di quanto mal fu matre, 

Non la tua conversion, ma quella dote 

Che da te prese il primo ricco patrel 117 

E mentre io gli cantava cotai note, 

O ira o coscienza che il mordesse, 

Forte spingava con ambo le piote. 120 

95-96. quando fu sortito Nel luogo ec. Intendi quando fu eletto 
all'ufficio apostolico, che da Giuda fa perduto. . . 

98. la mal tolta moneta ec.: si credeva comunemente che Niccolò 
Hi per consentire alla rivoluzione di Sicilia contro Carlo d'Angiò 
ricevesse una gran somma di danaro. 

107. colei: Il ghibellino Poeta allude a Roma, rappresentata come 
la meretrice dell'Apocalisse. 

109. sette teste: alcuni intendono le sette virtù, tali altri i sette 
sagramenti, e Pietro Allighieri i doni dello Spirito Santo; e per l'in- 
dole mirabilmente elastica dell'allegoria potrebbero tutti avere ragione. 

110. dieci corna: i dieci comandamenti di Dio. 

1 11. al suo marito: «il papa, sposo della Chiesa. 
114- n'orate: ne adorate. 

117. il primo ricco patre: S. Silvestro papa, arricchito dalla dona- 
zione di Costantino: primo quindi relativamente ai suoi predecessori , i 
quali erano stati poveri come gli apostoli. 

120. spingava: guizzava, dimenavasi: piote per piedi. 
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Io credo ben che al mio duca piacesse, 
Con sì contenta labbia sempre attese 
Lo suon delle parole vere espresse. 123 

Però con ambo le braccia mi prese; 
£ poi che tutto su mi s'ebbe al petto, 
Rimontò per la via onde discese: 126 

Né si stancò d'avermi a sé ristretto, 
Sin mi portò sovra il colmo dell'arco, 
Che dal quarto al quinto argine é tragetto. 129 

Quivi soavemente pose il carco, 
Soave per lo scoglio sconcio e erto, 
Che sarebbe alle capre duro varco : 132 

Indi un altro vallon mi fu scoverto. 



126. Rimontò per la via ec: onde ridurci al colmo dell'arco di 
quello scoglio, per mezzo del quale si passa dal quarto argine al quinto. 
13Q. pose: depose, posò. 
131. Soave: che non gli era stato di fatica. 



CANTO XX. 

ARGOMENTO 

Giunti sullo scoglio ehe sovrasta alla quarta bolgia, ove sono 
puniti quegli impostori che professano l'arte divinatoria, Virgilio 
fa notare a Dante fra gli altri illustri peccatori Manto , figliuola 
di Tiresia tebano, togliendo da ciò occasione a narrare le vere 
origini di Mantova. 

Di nuova pena mi convien far versi, 

£ dar materia al ventesimo canto 

Delia prima canzon, ch'è de' sommersi. 3 

Io era già disposto tutto quanto 

A risguardar nello scoverto fondo, 

Che si bagnava d'angoscioso pianto: 6 

E vidi gente per lo vallon tondo 

3. canyon: cantica. 



CAUTO XX. 161 

Venir tacendo e lacrimando, al passo, 

Che fanno le letanie in questo mondo. 9 

Come il viso mi scese in lor più basso, 
Mirabilmente apparve esser travolto 
Ciascun tra il mento e il principio del casso: 12 

Che dalle reni era tornato il volto, 
E indietro venir li convenia, 
Perchè il veder dinanzi era lor tolto. 15 

Forse per forza già di parlasia 
Si travolse così alcun del tutto: 
Ma io noi vidi, né credo che sia. 18 

Se Dio ti lasci, Lettor, prender frutto 
Di tua lezione, or pensa per te stesso, 
Com'io potea tener lo viso asciutto, 21 

Quando la nostra imagine da presso 
Vidi sì torta, che il pianto degli occhi 
Le natiche bagnava per to fesso. 24 

Certo io piangea, poggiato a un de' rocchi 
Del duro scoglio, sì che la mia Scorta 
Mi disse: Ancor se'tu degli altri sciocchi? 27 

Qui vive la pietà quando è ben morta: 
Chi è più scellerato di colui, 
Che al giudicio divin passion comporta? 30 

Drizza la testa, drizza, e vedi a cui 
S'aperse, agli occhi de'Teban, la terra, 
Quando grìdavan tutti: Dove rui, 33 

8. al passo: cioè con quel passo lento che fanno le processioni, 
anticamente appellate litanie, per le supplicazioni che cantano. 

11. travolto: volto, posto in posizione contraria. 

12. easso: torace. 

16. parlasia: parai isia. 

28. Qui vive ec.: il non aver pietà qui è vera pietà: perocché ogni 
virtù per esser tale bisogna che sia secondo la intenzione di Dio, la 
giustizia del quale avendo disposto simigliarne gastigo a questi pec- 
catori, viene ad essere tacitamente oltraggiata dalla tua inopportuna 
pietà. 

30. passion comporta: soffre al vedere soffrire i puniti dal di- 
vino giudicio. 

31- a cui: ad Anfìarao (nominato più giù al v. 34) uno de' sette 
re che andarono all'assedio di Tebe. Era indovino, e fu inghiottito 
dalla terra che gli si spalancò sotto i piedi. 

33. rui: ruini, dal latino ruis. 
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Anfiarao? perchè lasci la guerra? 

£ non restò di minare a valle 

Fino a Minos, che ciascheduno afferra. 36 

Mira, che ha fatto petto delle spalle: 

Perchè volle veder troppo davante, 

Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 39 

Vedi Tiresia, che mutò sembiante, 

Quando di maschio femmina divenne, 

Cangiandosi le membra tutte quante: 42 

E prima poi ribatter le convenne 

Li duo serpenti avvolti con la verga 

Che riavesse le maschili penne. 45 

Aronta è quel che al ventre gli s'atterga, 

Che de' monti di Luni, dove ronca 

Lo Carrarese che di sotto alberga, 48 

Ebbe tra bianchi marmi la spelonca 

Per sua dimora; onde ha gardar le stelle 

E il mar non gli era la veduta tronca. 51 

E quella che ricopre le mammelle 

Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 

E ha di là ogni pilosa pelle, 54 

Manto fu, che cercò per terre molte; 

Poscia si pose là, dove nacqu'io: 

Onde un poco mi piace che m' ascolte. 57 

Pdscia che il padre suo di vita uscio, 

E venne serva la città di Baco, 

35. a valle: in giù, nel profondo. 

37. ha fatto petto delle spalle: tenendo il suo viso rivoltalo in 
verso le spalle. 

38. volle veder troppo davante: volle indovinare il futuro. 

40. Tiresia: altro indovino nativo di Tebe. Costui percosse con 
una verga due serpi e divenne femmina: dopo sette anni, ritrovati 
i medesimi serpi 1 ,, li ripercosse e tornò maschio. 

45. le maschili penne: i maschili peli, per dire le forme maschili. 

46. Aronta: celebre indovino toscano rammentato nella Farsaglia, 
lib. i. 

47. ronca: pota colla ronca. 

48. di sotto: sotto i monti di Luni. 

50. a guardar le stelle ec.: per trarne gli oroscopi. 

55. Manto: indovina tebana figliuola di Tiresia, che mortole il 
padre, fuggi in terre lontane la tirannia di Creonte. 

56. là, dovenacqiCio: in Mantova, nel cui territorio nacque Virgilio. 
59. la città di Baco: Tebe, patria di Bacco. 
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Questa gran tempo per lo mondo gìo. 60 

Suso in Italia bella giace un laco 
A pie dell'Alpe, che serra Lamagna, 
Sovra Teriolo, e ha nome Benaco. 63 

Per mille fonti e più, credo, si bagna, 
Tra Garda e Val Camonica, Pennino 
Dell' acqua che nel detto lago stagna. 66 

Luogo è nel mezzo là, dove il Trentino 
Pastore, e quel di Brescia, e il Veronese 
Segnar potria, se fesse quel cammino. 69 

Siede Peschiera, bello e forte arnese 
Da fronteggiar Bresciani e Bergamaschi, 
Ove la riva intorno più discese. 72 

Ivi convien che tutto quanto caschi 
Ciò che in grembo a Benaco star non può , 
£ fassi fiume giù pei verdi paschi. 75 

Tosto che l'acqua a correr mette co, 
Non più Benaco, ma Mincio si chiama 
Fino a Governo, dove cade in Po. 78 

Non molto ha corso, che trova una lama, 
Nella qual si distende e la impaluda, 
E suol di state talora esser grama. 81 

Quindi passando la vergine cruda 
Vide terra nel mezzo del pantano, 
Senza cultura, e d'abitanti nuda. 84 

Lì, per fuggire ogni consorzio umano, 
Ristette co' suoi servi a far sue arti, 
E visse, e vi lasciò suo corpo vano. 87 

63. Teriolo: Tirolo. 

ivi. Benaco: oggidì lago di Garda. 

65. Pennino: le Alpi Pennute. 

68. Pastore: vescovo. 

69. Segnar potria: potrebbe benedire (segno di giurisdizione), 
perchè è un punto di congiunzione delle tre diocesi di Trento, di 
Brescia e di Verona. 

70. arnese: qui fortezza. 

76. mette co: mette capo, sbocca. 
79- lama: valle. 

81. grama: priva d'acqua. L'Anon. intende inferma, pestilente. 

82. la vergine cruda: Manto: è detta cruda, perchè imbratta vasi 
di sangue, ed inquietava le ombre de 1 morti. 

86. sue arti: le sue stregonerie, gli esercizi d'indovino. 

87. vano: privo di spirito, morto. 
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Gli uomini poi, che intorno erano sparti, 
S'accolsero a quel luogo, ch'era forte 
Per lo pantan che avea da tutte parti. 90 

Fer la città sovra queir ossa morte; 
E per colei, che il luogo prima elesse, 
Mantova l'appellar senz'aura sorte. 93 

Già fur le genti sue dentro più spesse, 
Prima che la mattìa de'Casalodi, 
Da Pinamonte inganno ricevesse. 96 

Però t' assenno , che se tu mai odi 
Originar la mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 99 

E io: Maestro, i tuoi ragionamenti 
Mi son sì certi, e prendon sì mia fede, 
Che gli altri mi sarian carboni spenti. 102 

Ma dimmi della gente, che procede, 
Se tu ne vedi alcun degno di nota; 
Che .solo a ciò la mia mente rifiede. 105 

Allor mi disse: Quel che dalla gota 
Porge la barba in su le spalle brune, 
Fu (quando Grecia fu di maschi vota 108 

Sì che appena rimaser per le cune) 
Augure, e diede il punto con Galcanta 

93. senz'altro, sorte: allude al costume degli antichi d'imporre il 
nome alle città fabbricate, desumendolo da certe sorti, che chiama- 
vansi augurii. 

95. La mattìa de'Casalodi: la stoltezza de* conti di Casalodi; e 
segnatamente del conte Alberto. 

96. Da Pinamonte ec. da Messer Pinamonte de'Bonaocossi ghibel- 
lino, che unitosi maliziosamente a questi conti di Casalodi , cui era 
in cuore nemico, li indusse a cacciar fuori di Mantova i loro consorti; 
quindi fattosi capo del popolo tradì il conte Alberto e s'insignorì 
della città. 

98. Originar: opinare intorno all'origine della mia terra in ma- 
niera diversa da quella, che ora ti ho esposto ec. 

105. rifiede: tende, mira; nel senso più volte sopra notato. 

108-109. fu di maschi vota Sì che appena ec. Accenna alla guerra 
di Troja, alla quale concorse tutta la gioventù greca, così che nelle 
città della Grecia del sesso maschile non rimasero che i soli bambini 
e i decrepiti. 

110. e diede il punto: ed insieme con Calcante indovino avvisò 
in Aulide il punto propizio a tagliare le funi alle navi greche per 
salpare alla volta di Troja. 



CANTO XX. 165 

In Aulide a tagliar la prima fune. 111 

Euripilo ebbe nome; e così il canta 

L'alta mia Tragedia in alcun loco: 

Ben lo sai tu, che la sai tutta quanta. 114 

Quell'altro che ne' fianchi è così poco, 

Michele Scotto fu, che veramente 

Delle magiche frode seppe il giuoco. 117 

Vedi Guido Bonatti; vedi Asdente, 

Che avere inteso al cuoio ed allo spago 

Ora vorrebbe, ma tardi si pente. 120 

Vedi le triste, che lasciaron l'ago, 

La spola, e il fuso, e fecersi indivine; 

Fecer malìe con erbe e con imago. 123 

Ma vienne ornai, che già tiene il confine 

D'amenduo gli emisperi, e tocca l'onda 

Sotto Sibilia, Caino e le spine. 126 

E già iernotte fu la Luna tonda: 



113. Volta mia Tragedia: l'Eneide. Tragedia secondo le dot- 
trine rettoriche di Dante (V. Epist. a Con Grande) importava com- 
ponimento di stile sublime o eroico; come Commedia equivaleva a 
componimento di stile più dimesso. 

ivi. in alcun loco: nel. lib. II, v. 14. 

115. ne 9 fianchi è così poco: è sì ristretto, smilzo. 

116. Michele Scotto: indovino al tempo di Federigo II. 

117. il giuoco: T artificio. 

118. Guido Bonatti: fu da Forlì, indovino e mago di corte di 
Guido da Montefeltro. La strage de' Francesi alla quale il Poeta accen- 
nerà nel e. XXVII fu dal popolo attribuita all' astuzia del conte e al- 
l' arte magica del Bonatti. 

ivi. Asdente: calzolaio di Parma e indovino pur esso. 

121. le triste: intende indistintamente d'una moltitudine di fem- 
mine, che fecero malie e affatturamenti con erbe e con immagini. 

126- Caino e ìe spine ec. Il volgo credeva, le macchie della Luna 
essere Caino oppresso sotto un fascio di spine. Che Dante pensasse al- 
trimenti vedremo più innanzi. Qui frattanto intendi: la Luna {Caino e 
le spine) sta nell'orizzonte, confine del nostro emisfero e di quello 
degli antipodi, e torce Tonda del mare sotto Sibilia (Siviglia) citta 
della Spagna ed occidentale rispetto all'Italia. Era (dice B. Bianchi 
in questo luogo) l'equinozio: la Luna, invisibile ai due Poeti, toccava 
il confine occidentale dei due emisferi dopo essere stata tonda la notte 
precedente: dunque era già nato il sole da un'ora, ed è questa la 
mattina del sabato. 
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Ben ten dee ricordar, che non -ti nocque 
Alcuna volta per la selva fonda. 129 

Sì mi parlava, ed andavamo introcque. 

i 29. fonda: folta. 

130. introcque: frattanto, dal latino inter hoc. 



CANTO XXI. 

ARGOMENTO 

Passano alla quinta bolgia , nella quale gemono i barattieri. I 
demoni muovono ad offendere i Poeti; Virgilio patteggia, ed ot- 
tiene che parecchi di quegli infernali, spiriti gli mostrino la via 
per trapassare allo scoglio che sovrasta all'altra bolgia. 

Così di ponte in ponte altro parlando, 

Che la mia Commedia cantar non cura, 

Venimmo, e tenevamo il colmo, quando 3 

Ristemmo per veder Y altra fessura 

Di Malebolge, e gli altri pianti vani; 

£ vidila mirabilmente oscura. 6 

Quale nelF Arsenal de' Veneziani 

Bolle di verno la tenace pece 

A rimpalmare i legni lor non sani, 9 

Che navicar non nonno; e in quella vece 

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 

Le coste a quel che più viaggi fece; 12 

Chi ribatte da prora e chi da poppa; 

Altri fa remi, ed altri volge sarte; 

Chi terzeruolo e artimon rintoppa: 15 

Tal, non per fuoco, ma per divina arte 

Bollia laggiuso una pegola spessa, 

Che inviscava la ripa da ogni parte. 18 

Io vedea lei, ma non vedeva in essa 

14. volge sarte: attorciglia le corde, cioè la canapa di che si 
fanno le corde. 

15. terzeruolo e artimon: la minore e la maggior vela. 



CANTO XXI. 167 

Ma' che le bolle che il bollor levava, 

£ gonfiar tutta, e riseder compressa. 21 

MentrMo laggiù fisamente mirava, 
Lo duca mio dicendo: Guarda, guarda! 
Mi trasse a sé del luogo dov'io stava. 24 

Allor mi volsi come Y uom cui tarda 
Di veder quel che gli convien fuggire, 
£ cui paura subita sgagliarda, 27 

Che per veder non indugia il partire: 
£ vidi dietro a noi un diavol nero 
Correndo su per lo scoglio venire. 30 

Ahi quanto egli era nelT aspetto fiero ! 
£ quanto mi parea nell'atto acerbo, 
Con l'ale aperte e sovra i pie leggiero! 33 

L'ornerò suo, ch'era acuto e superbo, 
Carcava un peccator con ambo l'anche, 
£ ei tenea de' pie ghermito il nerbo. 36 

Del nostro ponte disse: Malebranche, 
Ecco un degli anzian di Santa Zita: 
Mettetel sotto, ch'io torno per anche 39 

A quella terra che n' è ben fornita. 
Ogni uom v' è barattier, fuor che Bonturo: 
Del no, per li denar, vi si fa ita. 42 

Laggiù il butlò; e per lo scoglio duro 
Si volse, e mai non fu mastino sciolto 
Con tanta fretta a seguitar lo furo. 45 

Quef s'attuffò, e tornò su convolto; 

20. Ma': altro che. 

37. Del: dal. 

38. di Santa Zita: di Lucca, cosi, detta per la sua protettrice 
Santa Zita. 

41. ve: ivi è, cioè in Lucca. 

ivi. Bonturo. I commentatori divisi da Dante da uno spazio di 
parecchi secoli (i recentissimi con maggiore ostinazione) sostengono che 
il Poeta intendesse ironicamente che questo Bonturo fosse il maggior 
barattiere. L'Anonimo vissuto ai tempi di Dante e con Dante nota 
semplicemente Bonturo Dati, senza odore d'ironia. 

42. vi si fa ita: vi si fa si; questo vizio molto regnò né Lucchesi: 
oggi baratti me e io domane baratti te. (L'Anon.). 

4 5. lo furo : il ladro. 

46. convolto: compiegato in arco, colla schiena in su, e col capo 
e co' piedi in giù. 
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Ma i demon, che del ponte avean coverchio, 
Gridar: Qui non ha luogo il Santo Volto; 48 

Qui si nuota altrimenti, che nel Serchio: 
Però, se tu non vuoi de' nostri graffi, 
Non far sovra la pegola soverchio. 51 

Poi l'addentar con più di cento raffi: 
Disser: Coverto convien che qui balli, 
Sì che, se puoi, nascosamente accani. 54 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno attuflare in mezzo la caldaia 
La carne cogli uncin, perchè non galli. 57 

Lo buon Maestro : A ciò che non si paia 
Che tu ci sii, mi disse, giù t'acquatta 
Dopo uno scheggio eh' alcun schermo t'haia: 60 

£ per nulla offension che a me sia fatta, 
Non temer tu, ch'io ho le cose conte, 
Perch' altra volta fui a tal baratta. 63 

Poscia passò di là dal co del ponte , 
E com' ei giunse in su la ripa sesta , 
Mestier gli fu d' aver sicura fronte. 66 

Con quel furore, e con quella tempesta, 
Ch'escono i cani addosso al poverello, 
Che di subito chiede ove s'arresta; 69 

Usciron quei di sotto il ponticello, 
E volser contra lui tutti i roncigli; 
Ma ei gridò: Nessun di voi sia fello. 72 

47. che del ponte ave cui coverchio: che stavano sotto la cavità, alla 
quale lo scoglio fa arco a guisa di ponte. 

48. Qui non ha luogo il Santo Vólto: qui è inutile invocare il 
Santo Volto, che si venera in Lucca. • 

4 9. Serchio : fiume che scorre presso alla città di Lucca. 
51. Non far sovra la pegola soverchio: non venire a sommo della 
pegola, statti immerso nella bollente pece. 
54. accaffi: rubi. 
57. non galli: non venga a galla. 

59. ci sii: sii in questo luogo , acciocché i diavoli non ti veggano. 

60. Dopo: dietro. 

ivi. t'haia: ti abbia: acciocché tu abbia uno schermo. 

63. altra volta fui: quella medesima volta a cui accennò al 

C. IX, V. 22. 

ivi. baratta: contesa. 
69. ove: ovunque. 



CANTO XXI. 169 

Innanzi che Funcin vostro mi pigli, 
Traggasi avanti l'un di voi che m'oda, 
E poi di roncigliarmi si consigli. 75 

Tutti gridaron: Vada Malacoda; 
wp vfi Perchè un si mosse , e gli altri stetter fermi , 

* E venne a lui, dicendo: Che t'approda! 78 

• «4 ' Credi tu, Malacoda, qui vedermi 

!0 ggjf Esser venuto, disse il mio Maestro, 

■ tjr Securo già da tutti i vostri schermi, 81 

metro * SeMa voler divino e fato destro 1 

^gk-f' Lasciami andar, che nel Cielo è voluto, 

Ch'io mostri altrui questo cammin Silvestro. 84 
■ m * ■ Allor gli fu l'orgoglio sì caduto, 
,w Che si lasciò cascar l'uncino a' piedi, 

E disse agli altri: Ornai non sia feruto. 87 

E il duca mio a me: O tu, che siedi 
***Ì Tra gli scheggion del ponte quatto quatto, 

Sicuramente ornai a me ti riedi. 90 

Per ch'io mi mossi, e a lui venni ratto; 
E i diavoli si fecer tutti avanti, 
Sì eh' io temetti non tenesser patto. 93 

2\ E così vid'io già temer li fanti, 

Ch'uscivan patteggiati di Caprona, 
qq i Veggendo sé tra nemici cotanti. 96 

' Io m' accostai con tutta la persona 

* ff ' Lungo il mio duca , e non torceva gli occhi 

l q£ '* Dalla sembianza lor, ch'era non buona. 99 

Ei chinavan gli raffi , e : Vuoi eh' io il tocchi , 
I*P f (Diceva l'un con l'altro) in sul groppone? 

Ogr E rispondean: Sì, fa che gliel accocchi. 102 

' . Ma quel demonio, che tenea sermone 
^ * Col duca mio, si volse tutto presto, 

nton E disse: Posa, posa, Scarmiglione. 105 

Poi disse a noi: Più oltre andar per questo 
Scoglio non si potrà; perocché giace 

l¥ 

HU : 78. Che t'approda: che ti giova ch'io venga qua? (Jn.). 

. 81. schermi: qui vale ostacoli, offensioni. 

J*Uf 82. fato destro: destino propizio. 

yjQ. 94. E così viàrio ec. Accenna alla resa di Caprona, terra de' Pi- 

sani. Il fatto avvenne nel 1289 nel mese di agosto, e Dante era fra 
BJ l'esercito fiorentino collegato ai Lucchesi in quella fazione. 

div. con. 10 
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Tutto spezzato al fondo l'arco sesto: 108 

E se l'andare avanti pur vi piace, 

Andatevene su per questa grotta: 

Presso è un altro scoglio che via face. Ili 

ler, più oltre cinqu'ore, che quest'otta, 

Mille dugento con sessanta sei 

Anni compier, che qui la via fu rotta. 114 

lo mando verso là di questi miei 

A riguardar s' alcun se ne sciorina: 

Gite con lor, ch'ei non saranno rei. 117 

Tratti avanti, Alienino e Calcabrina, 

Cominciò egli a dire, e tu Cagnazzo, 

E Barbariccia guidi la decina. :y 120 

Libicocco vegna oltre, e Draghignazzo, 

Ciriatto sannuto, e Graffìacane, 

E Farfarello, e Rubicante pazzo. 123 

Cercate intorno le bollenti pane: 

Gostor sien salviinsino all' altro scheggio, 

Che tutto intero va sopre le tane. 126 

Oh mei Maestro, che è quel che io veggio? 

Diss'io: deh! senza scorta andiamei soli, 

Se tu sa' ir , eh' io per me non la chieggio. 129 

Se tu sei sì accorto come suoli, 

Non vedi tu ch'ei digrignali li denti, 

112. /er, pia oltre ec: accenna allo scotimento che diede la terra 
in segno di dolore per la morte di Cristo; il che corrispondeva appunto 
a 1266 anni e cinque ore indietro. In fatti se agli anni 1266 trapassati 
dalla morte di Gesù Cristo fino al punto in che parla Malacoda ag- 
gi ungansi gli anni 33 della vita di esso Gesù Cristo, e i pochi mesi 
del suo trentesimo quarto anno nel quale mori, avremo anni 1299 com- 
piuti, e i pochi mesi del susseguente anno millesimo trecentesimo. 
Quanto poi all' ora qui indicata eli' è precisamente la quarta del sabato 
santo (le io circa del mattino nell'equinozio) a cui aggiungendo cinque 
ore, si ha Torà nona (le tre pomeridiane), circa la quale Gesù Cristo 
morì, in giorno di venerdì, ed avvenne il terremoto. 

116. se ne sciorina: esce fuòri: s'intende dalla pegola. 

117. rei: nocivi. 

118. Tratti avanti: traeti, fatti avanti. 
120. la decina: i dieci demonj qui nominati. 

122. s annue o: armato di saune come porco. Vedi il canto seguente 
v. 55-56. 

124. pane: panie, la tallente pece eh invischiava a guisa di pania. 
426. tane: bolgie. 



CANTO XXI. 171 

E con le ciglia ne minaccian duoli! ^ 132 
Ed egli a me: Non vo'che tu paventi; " : ^ 
Lasciali digrignar pure a lor senno, 
Ch'ei fanno ciò per li lessi dolenti. 135 

Per T argine sinistro volta dienno; 
Ma prima avea ciascun la lingua stretta 
Co' denti verso lor duca per cenno, 138 

Ed egli avea del cui fatto trombetta. 

135. per li lessi dolenti: per gli sciagurati che si bollono entro 
la pece. 



CANTO XXII. 

ARGOMENTO 

Stando tuttavia nella quinta bolgia, ma da un altro lato, os- 
servano lo strazio di un peccatore,. che con astuzia si libera dalle 
mani de* demoni , i quali si azzuffano tra loro. 

Io vidi già cavalier muover campo, 
E cominciare stormo, e far lor mostra, 
E tal volta partir per loro scampo; 3 

Corridor vidi per la terra vostra, 
Aretini, e vidi gir gualdane, 
Ferir torneamenti, e correr giostra, 6 

Quando con trombe e quando con campane, 
Con tamburi e con cenni di castella, 
E con cose, nostrali e con istrane : 9 

1. muover campo: muovere esercito per marciare. 

2. stormo: combattimento* 

3. E tal volta partir ec.: e talvolta far ritirata. 

4* Corridor: uomini che in tempo di guerra corrono la terra de- 
vastandola, saccheggiatori. 

ò\ O Aretini ec. I Fiorentini e gli Aretini quasi sempre in istato 
di ostilità a' tempi di Dante, facevano frequenti scorrerie gli uni 
sulle terre degnai tri. 

ivi. gir gualdane: scorrerie a cavallo per le terre degli inimici: 
onde la frase andare in gualdana comunissima ne' vecchi cronisti. 

8. con cenni di castella: con fumate il giorno e con fuochi la 
notte. 
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Né già con sì diversa cennamella 
Cavalier vidi mover, né pedoni, 
Né nave a segno di terra o di stella. 12 

Noi andavam con li dieci dimoni: 
Ah fiera compagnia! ma nella chiesa 
Co' santi, e in taverna co' ghiottoni. 15 

Pure alla pegola era la mia intesa, 
Per veder della bolgia ogni contegno, 
E della gente eh' entro v' era incesa. 18 

Come i delfini, quando fanno segno 
A' marinar con T arco della schiena, 
Che s'argomenta di campar lor legno; 21 

Talor così ad alleggiar la pena 
Mostrava alcun de' peccatori il dosso, 
E nascondeva in men che non balena. 24 

E come air orlo dell' acqua d' un fosso 
Stanno i ranocchi pur col muso fuori, 
Sì che celano i piedi e l'altro grosso; 27 

Sì stavan d' ogni parte i peccatori: 
Ma come s' appressava Barbariccia , 
Così si ritraean sotto i bollori. 30 

Io vidi, ed anche il cor mi s'accaprìccia, 
Uno aspettar così, com'egli incontra 
Ch'una rana rimane, e l'altra spiccia: 33 

E Graffìacan, che gli era più di con tra, 
Gli arroncigliò le impegolale chiome» 
E trassel su, che mi parve una lontra. 36 



10. diversa cennamèlla: diversa per strana; qua l'era lo strumento 
accennato nell'ultimo canto del verso precedente : cennamella era "uno 
strumento da fiato, forse quel medesimo che i Siciliani chiamano tuttora 
ciaramella, voce che forse riceverono da* Normanni (in vecchio francese 
chalamelle ). ' 

14. ma nella ckiesaec. Proverbio. Intendi, che l'uomo trova sempre 
la compagnia conveniente al luogo per il quale egli va. 

16. la mia intesa: la mia attenzione. 

17. contegno: qualità, condizione. 

19. fanno segno: danno avviso di vicina tempesta, 

27. V altro grosso: la rimanente grossezza del corpo. 

31. anche: tuttavia, al solo pensarvi. 

ivi. mi i accapriccia: mi si raccapriccia. 

33. spiccia: qui vale dispare, si tuffa improvvisamente. 



CANTO X*II. 175 

Di Logodoro; e a dir di Sardigna 

Le lingue lor non si sentono stanche. 90 

Oh me! vedete l'altro, che digrigna: 

Io direi anche; ma io temo ch'elio 

Non s' apparecchi a grattarmi la tigna. 93 

E il gran proposto volto a Farfarello, 

Che stralunava gli occhi per ferire, 

Disse: Fatti in costà, malvagio uccello. 96 

Se voi volete vedere, o udire, 

Ricominciò lo spaurato appresso, 

Toschi o Lombardi, io ne farò venire. 99 

Ma stien le male branche un poco in cesso, 

Sì che non teman delie lor vendette; 

Ed io, seggendo in questo loco stesso, 102 

Per un ch'io son, ne farò venir sette, 

Quando sufolerò, com'è nostr'uso 

Di fare allor che fuori alcun si mette. 105 

Cagnazzo a cotal motto levò il muso, 

Crollando il capo, e disse: Odi malizia 

Ch'egli ha pensato per gittarsi giuso. 108 

Ond'ei ch'avea lacciuoli a gran divizia, 

Rispose: Malizioso son io troppo, 

Quando procuro a' miei maggior tristizia. Ili 
Alichin non si tenne, e di rintoppo 

Agli altri, disse a lui: Se tu ti cali, 

Io non ti verrò dietro di galoppo, 114 

Ma batterò sovra la pece l'ali: 

Lascisi il colle, e sia la ripa scudo 

A veder se tu sol più di noi vali. 117 

O tu, che leggi, udirai nuovo ludo. 

91. V altro: l'altro demonio. 

92- lo direi anche: continuerei a favellare. 

93. a grattarmi la tigna* A graffiarmi, modo proverbiale. 

94. proposto: capo, superióre, Barba riccia. 

100. in cesso: in riposo. 

101. Sì che non teman: sì che i Toschi e i Lombardi, che forò 
venire fuori dalla pegola, non temano. 

109. lacciuoli: qui vale inganni. 

112-13. di rintoppo Agli altri: contro il parere degli altri demoni. 

115. Ma batterò ec: ma ti raggiungerò volando. 

116. Lascisi il colle: scendiamo da questa cima sulla ripa. 
118. nuovo ludo: nuovo giuoco, qui modo di gabbare. 
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Ciascun dall' altra costa gli occhi volse; 

Quel prima, eh' a ciò fare era più crudo. 12Q 

Lo Navarrese ben suo tempo colse; 
Fermò le piante a terra, e in un punto 
Saltò, e dal proposto lor si sciolse. 123 

Di che ciascun di colpo fu compunto, 
Ma quei più, che cagion fu del difetto; 
Però si mosse, e gridò: Tu se' giunto. 126 

Ma poco valse ; che Tale al sospetto 
Non poterò avanzar : quegli andò sotto, 
E quel drizzò volando suso il petto. 129 

Non altrimenti l'anitra di botto, 
Quando il falcon s'appressa, giù s'attuffa 
Ed ei ritorna su crucciato e rotto. 132 

Irato Galcabrìna della buffa, 
Volando dietro gli tenne, invaghito 
Che quei campasse, per aver la zuffa: 135 

E come il barattier fu disparito. 
Così volse gli artigli al suo compagno, 
E fu con lui sovra il fosso ghermito. 138 

Ma l'altro fu bene sparvier grifagno 
Ad artigliar ben lui; e ambedue 

119. Ciascun dall'altra costa ec. Intendi: ciascuno si rivolse per 
calar giù dalla cima nell'opposta falda di quell'argine. 

120. pia crudo: che aveva maggior voglia di vedere nuovo strazio 
del Navarrese. 

123. proposto: proposito, intenzione, patto secondo alcuni; e par- 
mi sproposito, dacché il senso torna apertissimo intendendo che il 
peccatore si sciogliesse da Barbariccia [proposto^ capo de' diavoli v. 94), 
il quale s'è veduto più sopra, al verso 5g, che lo teneva chiuso tra 
le braccia. 

126. Tu se' giunto: tu sei raggiunto. 

127. al sospetto: alla paura: ossia la paura rese quel peccatore 
più veloce che non fosse il diavolo, malgrado il vantaggio dell'ali. 

129. £ quel drizzò ec. Intendi: Alienino, il quale discendendo 
verso la pece aveva il petto rivolto all' ingiù, lo drizzò insù rivolando 
al luogo donde invano si era mosso. 

133. buffa: inganno, burla. 

134. dietro gli tenne: tenne dietro a Alienino, invaghito: de- 
sideroso. 

135. quei: il Navarrese. 

ivi. per aver la zuffa: acciocché egli avesse motivo di venire a 
zuffa con Alienino. 



CANTO XXII. 173 

Io sapea già di tutti quanti il nome, 

Sì li notai quando furono eletti, 

E poi che si chiamar o, attesi come. 39 

O Rubicante, fa che tu li metti 

Gli unghioni addosso sì che tu lo scuoi, 

Gridavan tutti insieme i maladetti. 42 

£ io: Maestro mio, fa, se tu puoi, 

Che tu sappi chi è lo sciagurato 

Venuto a man degli avversari suoi. 45 

Lo Duca mio gli s'accostò allato: 

Domandollo ond'ei fosse, e quei rispose: 

Io fui del regno di Navarra nato. 48 

Mia madre a servo d' un signor mi pose, 

Che m' avea generato d" un ribaldo 

Distruggitor di sé e di sue cose. 51 

Poi fui famiglia del buon re Ubaldo: 

Quivi mi misi a far baratteria, 

Di che io rendo ragione in questo caldo. 54 

E Chiatto , a cui di bocca uscia 

D'ogni parte una sanna, come a porco, 

Gli fé' sentir come P una sdrucia. 57 

Tra male gatte era venuto il sorco; 

Ma Barbariccia il chiuse con le braccia, 

E disse: Sta in là, mentr'io lo inforco: 60 

E al Maestro mio volse la faccia: 

Dimanda, disse, ancor, se più desìi 

Saper da lui, prima ch'altri il disfaccia. 63 

Lo duca dunque: Or di', degli altri rii 

Conosci tu alcun, che sia Latino 

37. di tutti quanti: de' diversi demonj componenti il drappello 
che fu di guida a' poeti. 

39. attesi come: posi attenzione al come si chiamarono. 

48. Io fui ec. Questo è Giampolo ovvero Ciampolo, nato di gentil 
donna nel regno di Navarra. 

52. famìglia: famigliare. 

ivi. del buon re Tibaldo: di Navarra figlio di Ubaldo il vecchio 
e Margherita di Borbone. 

54. in questo caldo: in questa bollente pece. 

37. sdrucia: fendeva, dirompeva. 

58. sorco: sorcio. 

65. Latino: italiano: nel medjo evo questo vocabolo era il con- 
traposto ài straniero, ed aveva un senso diritto, in quanto la italianità 

10 
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Sotto la pece? £ quegli: Io mi partii 66 

Poco è da un, che fu di là vicino: 
Così foss'io ancor con lui coverto, 
Che io non temerei unghia né uncino. 69 

E Libicocco: Troppo avem sofferto, 
Disse; e presegli il braccio col ronciglio, 
Sì che , stracciando , ne portò un lacerto. 72 

Draghignazzo anch' ei volle dar di piglio 
Giù dalle gambe ; onde il decurio loro 
Si volse intorno intorno con mal piglio. 75 

Quand' eili un poco rappaciati foro , 
A lui , che ancor mirava sua ferita , 
Dimandò il duca mio senza dimoro : 78 

Chi fu colui, da cui mala partita 
Di' che facesti per venire a proda? 
Egli rispose: Fu frate Gomita, 81 

Quel di Gallura, vasel d'ogni froda, 
Ch'ebbe i nemici di suo donno in mano, 
E fe'lor sì, che ciascun se ne loda: 84 

Denar si tolse, e lasciolli di piano, 
Sì cornei dice: e negli altri uficj anche 
Barattier fu non picciol, ma sovrano. 87 

Usa con esso donno Michel Zanche 

ancora infante sembrava piuttosto continuazione modificata della lati- 
nità che rinnovamento essenziale del principio incivilitore. 

67. di là vicino: d'Italia vicino, cioè di Sardegna, come appresso 
è spiegato. 

72. un lacerto: un muscolo del braccio, un brano. 

74. decurio: decurione, capo. 

81. frate Gomita: fu di Sardegna, vicario e fattore del Giudice 
Nino, il quale stanco a tante ribalderie del frate se ne sbrigò facen- 
dolo impiccare. 

83. donno: signore: dal latino barbaro dopno o domno storpia- 
mento di domino» 

85. lasciolli di piano: li lasciò senz'altro, facilmente. Dante colle 
parole Sì cammei dice ci avverte che di piano era frase del dialetto 
sardo, cui derivò dallo spagnolo. 

88. Usa con esso donno ec. Sta appresso, e quindi parla (risa) 
con lui ec. Dante alla maniera sarda dice donno, che si usava in senso 
di messere. 

ivi. Michel Zanche: di Logodoro in Sardegna. Fu siniscalco della 
madre del re Enzo figliuolo di Federigo II. Divenuto ricchissimo, barat- 
tando, dopo la morte della suddetta donna si fé' signore della contrada. 



CANTO XIII. 177 

Cadder nel mezzo del bollente stagno. 141 

Lo caldo sghermitor subito lue: 

Ma però di levarsi era niente, 

Sì aveano inviscate Tale sue. 144 

Barbariccia con gli altri suoi dolente 

Quattro ne fé' volar dall' altra costa 

Con tutti i raffi, e assai prestamente 147 

Di qua di là discesero alla posta: 

Porser gli uncini verso gì' impaniati, 

Cb'eran già cotti dentro dalla crosta: 150 

E noi lasciammo lor così impacciati. 

142. Lo caldo ec. il calore della pece bollente fu tosto dividitore 
{sghermitor) de' due demoni, i quali ghermitisi erano caduti nello stagno. 

143. era niente: era malagevole; non potevano levarsi. 



CANTO XXIII. 

ARGOMENTO 

Arrivano i Poeti alla bolgia sesta, che è quella degli Ipocriti. 
Dante favella con Loderingo e Catalano frati Gaudenti bolognesi , 
e vede Caifasso crocifisso in terra e calpestato. 

Taciti , soli, e senza compagnia , 
N'andavam Fun dinanzi, e l'altro dopo, 
Come i frati minor vanno per vìa. 3 

Volto era in su la favola d'Esopo 
Lo mio pensier per la presente rissa, 
Dov'ei parlò della rana e del topo: 6 

Che più non si pareggia mo e issa, 
Che l'un con l'altro fa, se ben s'accoppia 
Principio e fine con la mente fissa: 9 

4. la favola d'Esopo: in essa raccontasi che una rana con inten- 
zione d* annegare un topo gli esibì di recarselo sul dosso onde trapas- 
sarlo air opposta riva d'un fosso: mentre l'uno cosi acconciavasf 
sull'altra, scese un nibbio e li ghermì ambidue. 

7. mo e issa: voci di due diversi dialetti italiani che ambedue si- 
gnificano ora. 

8. Vun con V altro: il fatto de* due demoni ingannati dal peccatore 
{e. prec.) col fatto della favola. 



178 INFERNO 

E come l' un pensier dall'altro scoppia, 
Così nacque di quello un altro poi, 
Che la prima paura mi fé doppia. 12 

Io pensava così: Questi per noi 
Sono scherniti, e con danno e con beffa 
Sì fatta, ch'assai credo che lor noj. 15 

Se Tira sovra il mal voler s'aggueffa, 
Ei ne verranno dietro più crudeli, 
Che cane a quella lepre ch'egli accetta. 18 

Già mi sentia tutto arricciar li peli 
Dalla paura, e stava indietro intento, 
Quando io dissi: Maestro, se non celi 21 

Te e me tostamente, io pavento 
Di Malebranche: noi gli avem già dietro: 
Io li immagino sì, che già gli sento. 24 

E quei: S'io fossi d'impiombato vetro, 
V immagine di fuor tua non trarrei 
Più tosto a me , che quella dentro impetro. 27 

Pur mo venieno i tuoi pensier tra i miei 
Con simil atto e con simile faccia, 
Sì che d'entrambi un sol consiglio fei. 30 

Si' egli è che sì lajdestra costa giaccia, 
Che noi possiam nell'altra bolgia scendere, 
Noi fuggirem l'imaginata caccia. 33 

Già non compiea di tal consiglio rendere, 
Ch'io li vidi venir con l' ale tese, 
Non molto lungi, per volerne prendere. 36 

Lo Duca mio di subito mi prese, 
Come la madre, ch'ai romore è desta, 
E vede presso a sé le fiamme accese, 39 

16. £ aggueffa: qui vale s'accoppia. 

25. impiombato vetro : specchio. 

26-27- V immagine di fuor ec. non ritrarrei, non rifletterei l'im- 
magine tua esteriore così chiaramente com'io ritraggo quella dell'ani- 
ma tua, cioè de' tuoi pensieri. 

28. Pur mo ec. Intendi: pur ora io conobbi che i tuoi pensieri erano 
in tutto simili ai miei. 

30. che d'entrambi un sol consiglio fei: era talmente simile al tuo 
il mio giudizio nella presente occasione, ch'io già, prima che tu 
favellassi, aveva cominciato a pensare al partito da prendersi. 

33. Vimaginata caccia: l'assalto che, come immaginiamo, ci 
daranno i demoni. 



CANTO XXII I. 170 

Che prende il figlio e fugge e non s'arresta; 

Avendo più di lui che di sé cura, 

Tanto che solo una camicia vesta: hrl 

E giù dal collo della ripa dura 

Supin si diede alla pendente roccia, 

Che F un de' lati all' altra bolgia tura. 45 

Non corse mai sì tosto acqua per doccia 

A volger ruota di mulin terragno, 

Quand" ella più verso le pale approccia t i.S 

Come il Maestro mio per quel vivagno, 

Portandosene me sovra il suo petto, 

Come suo figlio, e non come compagno. 5t 

Appena furo i pie suoi giunti al letto 

Del fondo giù, eh' ei giunsero sul colle 

Sovresso noi: ma non gli era sospetto; 5i 

Che l'alta Provvidenza, che lor volle 

Porre ministri della fossa quinta, 

Potere indi partirsi a tutti tolte. 57 

Laggiù trovammo una gente dipinta, 

Che giva intorno assai con lenti passi, 

Piangendo , e nel sembiante stanca e vinta. (> ;) 

Egli avean cappe con cappucci bassi 

Dinanzi agli occhi, fatte della taglia, 

Che per li monaci in Colonia fassi. 63 

Di fuor dorate son, sì ch'egli abbaglia, 

44. Supin si diede ec: si abbandonò colla persona volta all' insù, 
sdrucciolando dalla precedente rupe, la quale tiira y chiude e seri -a 
l'uno de' lati della vicina bolgia, cioè divide la quinta bolgia dalla sesta. 

48. verso le pale: le pale delle ruote, 
ivi. approcciai avvicinasi. 

49. vivagno: qui importa ripa, argine. > , 

53. cK ei giunsero: che i demoni giunsero. 

54. ma non gli era sospetto :. ma il loro giunger non dava più ti- 
more a Virgilio. 

58. dipinta: vestita di cappe di piombo indorate nella sola super- 
ficie, e però aventi l'apparenza non la sostanza di oro: veste con*en< - 
vale agli Ipocriti , che qui si descrivono , e i quali hanno la so!. 
apparenza di rettitudine. 

63. Che per li monaci ec. Forse i monaci di Colonia usavano grandi 
cappe: che a questa foggia sembra accennare il Poeta, perchè la idei 
del peso di quelle dei dannati, essendo esse di piombo, si renda, più 
sensibile. 
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Ma dentro tutte piombo, e gravi tanto, 

Che Federigo le mettea di paglia. 66 

in eterno faticoso manto ! 
Noi ci volgemmo ancor pure a man manca 
Con loro insieme, intenti al tristo pianto: 69 

Ma per lo peso quella gente stanca 
Venia sì pian, che noi eravam nuovi 
Di compagnia ad ogni muover d'anca. 72 

Perch'io al Duca mio: Fa, che tu trovi 
Alcun, ch'ai fatto o al nome si conosca; 
E gli occhi, sì andando, intorno movi. 75 

E un, che intese la parola Tosca, 
Dirietro a noi gridò: Tenete i piedi, 
Voi, che correte sì per l'aura fosca: 78 

Forse ch'avrai da me quel che tu chiedi. 
Onde il Duca si volse, e disse: Aspetta, 
E poi secondo il suo passo procedi. 81 

Ristetti, e vidi duo mostrar gran fretta 
Dell'animo, col viso, d'esser meco, 
Ma tardavagli il carco e la via stretta. 84 

Quando far giunti, assai con l'occhio bieco 
Mi rimiraron senza far parola: 
Poi si volsero in sé, e dicean seco: 87 

Costui par vivo all'atto della gola; 
E s'ei son morti, per qual privilegio 
Vanno scoverti della grave stola? 90 

Poi dissenni: Tosco, ch'ai collegio 
Degl'ipocriti tristi sei venuto, 
Dir chi tu sei non avere in dispregio. 93 

E io a loro: lo fui nato e cresciuto 
Sovra il bel fiume d'Arno alla gran villa , 
E son col corpo che ho sempre avuto. 96 

Ma voi chi siete, a cui tanto distilla, 
Quant'io veggio, dolor giù per le guance 
E che pena è in voi che sì sfavilla? 99 

66. Che Federigo ec: allude a una terribil pena a cui Federigo II 
condannava \erti malfattori (ricopio le espressioni dell' Anon.) a' quali 
faceva indossare cappe di piombo, e fattili mettere in un vaso coman- 
dava cbe di sotto vi si facesse fuoco finché la veste di piombo si fon- 
desse sopr'essi. 

84. tardavagli: li reudca lenti. 

95. alla gran villa: alla gran città, a Firenze. 



CANTO XXIII. l&i 

E Fun rispose a me: Le cappe rance 

Son di piombo sì grosse, che li pesi 

Fan così cigolar le lor bilance. 102 

Frati Godenti fummo, e Bolognesi, 

Io Catalano, e costui Loderingo 

Nomati; e da tua terra insieme presi, 105 

Come suole esser tolto un uom solingo, 

Per conservar sua pace, e fummo tali, 

Che ancor si pare intorno dal Gardingo. 108 

: Io cominciai: frati, i vostri mali 

. Ma più non dissi, ch'agli occhi mi corse 

vUi, crocifisso in terra con tre pali. Hi 

Quatta mi vide, tutto si distorse, 

Soffiando nella barba co' sospiri: 

E il frate Gatalan, eh' a ciò s'accorse, 114 

Mi disse: Quel confitto, che tu miri, 

Consigliò i Farisei, che convenia 

Porre un uom per lo popolo a' martiri. 117 

Attraversato e nudo è per la via, 

Come tu vedi; ed è mestier che senta 

100. Le cappe rance: di colore arancino, dorate* 

102. le lor bilance: le anime dei dalmati a questa pena. 

103 e seg. Frati Godenti ec. TAnon. spone: a L'uno ebbe nome 
frate Loderingo de' Carbonesi e fu di parte ghibellina, l'altro frate 
Catalano de'Catalani e fu di parte guelfa. 11 comune di Firenze mandò 
per costoro due perchè elli conservassero in pace la città di Firenze 
di nuovo pacificata tra guelfi e ghibellini, e diede a costoro due, 
siccome a buoni uomini ogni giurisdizione necessaria a ciò. 11 frate 
Loderingo cercava di fare i ghibellini maggiori, onde il frate Catalano 
con suo trattato e ordine il cacciò dalla terra colla parte ghibellina , 
della quale li TJberti erano caporali; laonde le case loro andarono 
in terra principalmente, le quali erano appresso e d'intorno e nella 
contrada detta il Gardingo ». Queste cose, secondo la cronaca di 
Paolino Pieri, avvennero nel 1266. 

106. solingo: solitario; qui include l'idea dì scevro da amor di 
parte. 

107-8. e fummo tali ec. V. la nota al v. io3; 

115. Quel confitto: Caifes. 

117. Porre un uom ec. Allude al detto di Gaifas secondo l'Evan- 
gelo di S. Giovanni (cap. XI, v. 5o): Expedit ut unus moriatur homo 
prò populoy mascherando coli' amor del bene pubblico il suo odio 
contro Gesù Cristo. 

118. Attraversato: posto per traverso. 

DIV. COM. 11 
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Qualunque passa com'ei pesa pria: 120 

E a tal modo il suocero si stenta 

In questa fossa, e gli altri del concilio, 

Che fu per li Giudei mala sementa. 123 

Attor vid'io maravigliar Virgilio 

Sovra colui, ch'era disteso in croce 

Tanto vilmente nell'eterno esilio. 126 

Poscia drizzò al frate cotal voce: 

Non vi dispiaccia, se vi lece, dirci 

Se alla man destra giace alcuna foce, 129 

Onde noi ambiduo possiamo uscirci 

Senza costringer degli angeli neri, 

Che vegnan d'esto fondo a dipartirci. 132 

Rispose: Adunque, più che tu non speri, 

S' appressa un sasso , che dalla gran cerchia 

Si muove, e varca tutti i vallon feri, 135 

Salvo eh' a questo è rotto, e noi coperchia: 

Montar potete su per la mina, 

Che giace in costa , e nel fondo soperchia. 138 

Lo Duca stette un poco a testa china, 

Poi disse: Mal contava la bisogna 

Colui, che i peccator di là uncina. 141 

E il ffgte: l'udì' già dire a Bologna 

DePfliavol vizj assai, tra i quali udì', 

Ch'egli è bugiardo , e padre di menzogna. 144 

Appresso il Duca a gran passi sen gì, 

Turbato un poco d'ira nel sembiante: 

Ond'io da gl'incarcati mi parti' 147 

Dietro alle imposte delle care piante. 

121. il suocero: il sacerdote Anna, suocero di Caifas. 

124. maravigliar Virgilio ec. Virgilio si maraviglia come di cosa 
nuova, siccome quegli che quando per volere di Eritone, come al- 
trove si è detto, discese all'Inferno, non vide, né poteva vedere per 
ragion cronologica, quei traditori di Cristo e la lor pena. 

129. foce: uscita. 

136* Salvo eh? a questo: salvo che a questo vallone, a questa se- 
sta bolgia. 

140-41. Mal contava ec. Allude air itinerario falso datogli da 
Malacoda (e. XXI, v. 106 e seg.) 

147. incarcati: oppressi dalle cappe di piombo. 
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CANTO XXIV. 

ARGOMENTO 

Arrampicandosi per un argine rovinoso pervengono i Poeti 
alla settima bolgia , in cui sono puniti i ladri. Fra questi ve- 
dono Tanni Fucci da Pistoja , il quale predice a Dante la sorte 
delle fazioni pistojesi, e i mutamenti politici dei quali sareb- 
bero esse diventate cagione in Firenze. 

In quella parte del giovinetto anno. 
Che il Sole i crin sotto l'Aquario tempra, 
E già le notti al mezzo dì sen vanno; 3 

Quando la brina in su la terra assempra 
La imagine di sua sorella bianca, 
Ma poco dura alla sua penna tempra: 6 

Lo villanello, a cui la roba manca, 
Si leva e guarda, e vede la campagna 
Biancheggiar tutta, ond'ei si batte Tanca; 9 

Ritorna a casa, e qua e là si lagna, 
Come il tapin che non sa che si faccia; 
Poi riede, e la speranza ringavagna 12 

Yeggendo il mondo aver mutata faccia 
In poco d'ora; e prende suo vincastro, 
E fuor le pecorelle a pascer caccia: 15 

Così mi fece sbigottir lo Mastro, 
Quand'io gli vidi sì turbar la fronte, 
E così tosto al mal giunse lo impiastro. 18 

Che come noi venimmo al guasto ponte, 

1. In quella parte ec. In quel mese nel quale il Sole essendo in 
Aquario rinforza alquanto i suoi raggi, cioè nel mese di febbraio. 

3. E già le notti ec. E già le lunghe notti dell'inverno vanno 
diminuendo si che in breve saranno uguali alla metà di un intero 
giorno, il quale è composto di 24 ore; ed è quanto dire: vanno 
verso l'equinozio. 

4. assempra: ricopia. 

ò*. di sua sorella bianca: della, neve. 

6. Ma poco dura ec. Modo metaforico che significa: per poco 
tempo la brina imita la neve, perchè presto si scioglie, come ap- 
punto è proprio della stagione alla quale sopra si riferisce il Poeta. 

12. ringavagna: qui vale ripilgia, sente rinascersi. 
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Lo Duca a me si volse con quel piglio 

Dolce , eh' io vidi in prima a pie del monte. 21 

Le braccia aperse, dopo alcun consiglio 

Eletto seco, riguardando prima 

Ben la mina, e diedimi di piglio. 24 

E come quei che adopera e istima, 

Che sempre par che innanzi si proveggia; 

Così, levando me su ver la cima 27 

D'un rocchione, avvisava un'altra scheggia, 

Dicendo: Sovra quella poi t'aggrappa; 

Ma tenta pria se è tal eh' ella ti reggia. 30 

Non era via da vestito di cappa, 

Che noi a pena, ei lieve e io sospinto, 

Potevan su montar di chiappa in chiappa. . 33 
E se non fosse, che da quel precinto, 

Più che dall'altro, era la costa corta, 

Non so di lui, ma io sarei ben vinto. 36 

Ma perchè Malebolge in ver la porta 

Dal bassissimo pozzo tutta pende, 

Lo sito di ciascuna valle porta, 39 

Che luna costa surge e l'altra scende: 

Noi pur venimmo in fine in su la punta, 

Onde l'ultima pietra si scoscende. 42 

La lena m ? era del polmon sì munta 

Quando fui su, ch'io non pò tea più oltre, 

Anzi m' assisi nella prima giunta. 45 

21. a pie del monte: del monte descrìtto sul cominciar del Poema. 

22-23. dopo alcun consiglio Eletto seco: dopo d'avere seco mede- 
simo deliberato intorno al da farsi. 

28. avvisava: indicavano. 

30. se è tal ch'ella ti reggia: se è talmente forte o stabilmente 
allegata ebe ti possa sostenere. 

31* via da vestito di cappa: via da potersi praticare con ad- 
dosso la cappa impiombata degP ippocriti: cioè era rotta in modo 
che gì' ippocriti in quel modo ammantati non ne avrebbero potuto 
uscire. 

33. di chiappa in chiappa: dall'una all'altra roccia. 

36. sarei: in vece di sarei stato, I Toscani anche oggi usano, par- 
lando, il presente invece dell' imperfetto relativo. 

39. porta: richiede. 

45. nella prima giunta: appena giunto là dove si scoscende 
la prima pietra che forma la mina per la quale Dante erasi arram- 
picato. 
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Ornai convien che tu così ti spoltre, 

Disse il Maestro; che seggendo in piuma, 

In fama non si vien, né sotto coltre: 48 

Senza la qual chi sua vita consuma 

Gotal vestigio in terra di sé lascia, 

Qual fumo in aer , o in acqua la schiuma. 51 

E però leva su, vinci l'ambascia 

Con l'animo che vince ogni battaglia, 

Se col suo grave corpo non s'accascia. 54 

Più lunga scala convien che si saglia: 

Non basta da costoro esser partito: 

Se tu m'intendi, or fa sì, che ti vaglia. 57 

Levaimi allor, mostrandomi fornito 

Meglio di lena ch'io non mi sentia; 

E dissi: Va, ch'io son forte e ardito. 60 

Su per lo scoglio prendemmo la via, 

Ch'era rocchioso, stretto e malagevole, 

E erto più assai che quel di pria. 63 

Parlando andava per non parer fievole: 

Onde una voce uscio dall'altro fosso, 

A parole formar disconvenevole. 66 

Non so che disse, ancor che sovra il dosso 

Fossi dell'arco già, che varca quivi : 

Ma chi parlava a ire parea mosso. 69 

Io era volto in giù, ma gli occhi vivi 



46. spoltre: cacci la pigrizia. 

48. ne sotto coltre: a Dionigi Stracchi pare che l'espressione venire 
sotto coltre (perocché non vuole che il sotto coltre sia retto dal seg- 
gendo) importi giungere a tale altezza di grado da meritare l'ono- 
rificenza del baldacchino» Altri intendono: non si viene in [fama seg- 
gendo in piuma, né seggendo sotto coltre, ossia negli agi. 

52* ambascia: spossamento, affanno di respiro. 

54. s'accascia: s'abbandoni, perda la leggerezza propria dello spi- 
rito per assumere la grave tardità del corpo. 

56. Non basta ec. Non basta essere uscito d'Inferno, perocché 
conviene che tu ascenda la faticosa montagna del Purgatorio per giun- 
gere alla beatitudine che ti riprometti come scopo di questo viaggio. 

69. a ire: ad andare: è lezione notata da Costanzo che la trasse 
dal Codice Cassinense. Il Foscolo l'accolse perché parevagli che la 
poesia ne acquistasse. La lezione comune é: ad ira. 

70. gli occhi vivi: la potenza visiva , così come é costituita 
nell'uomo vivo. Intendi: gli occhi di Dante vivo non potevano 
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Non potean ire al fondo per l'oscuro; 

Per ch'io: Maestro, fa che tu arrivi 72 

Dall'altro cinghio, e dismontiam lo muro; 

Che com'io odo quinci, e non intendo, 

Così giù veggio, e niente affiguro. 75 

Altra risposta, disse, non ti rendo, 

Se non lo far; che la dimanda onesta 

Si dee seguir coli' opera, tacendo. 78 

Noi discendemmo il ponte dalla testa , 

Ove s'aggiunge con l'ottava ripa, 

E poi mi fu la bolgia manifesta: 81 

E vidivi entro terribile stipa 

Di serpenti, e di sì diversa mena, 

Che la memoria il sangue ancor mi scipa. 84 

Più non si vanti Libia con sua rena; 

Che, se Chelidri, Jaculi e Faree 

Produce, e Ceneri con Anfesibena, 87 

Non tante pestilenza né sì ree 

Mostrò giammai con tutta l'Etiopia, 

Non con ciò che di sopra il mar Rosso èe. 90 

Tra questa cruda e tristissima copia 

Correvan genti nude e spaventate , 

Senza sperar pertugio o eutropia. 93 

Con serpi le man dietro avean legate: 

Quelle ficcavan per le ren la coda 

E il capo, e eran dinanzi aggroppate. 96 

Ed ecco ad un, ch'era da nostra proda, 

S'avventò un serpente, che il trafìsse 

Là dove il collo alle spalle s'annoda. 99 

penetrare l'oscurità e giungere al fondo, il che forse avveniva agli 
occhi degli spiriti. 

77. Se non lo far: se non il fare, l'eseguire quello che mi hai 
richiesto. 

83. mena: forma, specie, condizione. 

84. Che la memoria ec. Intendi: che la ricordanza ancora mi gua- 
sta, mi altera il sangue per lo spavento. 

86. Chelidri ', Jaculi ec. varie specie di serpenti. 

90. che di sopra il mar Rosso èe: l'Egitto, che 'giace {èe per è) 
sopra il mar Rosso. 

93. elitropia: pietra preziosa che oltre ad essere di mirabile virtù 
contro i veleni, il volgo credeva a' tempi del Poeta , che essa potesse 
rendere invisibile chi la portava addosso. 



CANTO XXIV. 187 

Né si tosto mai, né I si scrisse, 
Gom'ei s'accese e arse, e cener tutto 
Convenne che cascando divenisse: 102 

E poi che fu a terra sì distrutto, 
La cener si raccolse per sé stessa , 
E in quel medesmo ritornò di butto. 105 

Così per li gran savi si confessa, 
Che la Fenice muore e poi rinasce, 
Quando al cinquecentesimo anno appressa. 1 08 

Erba né biada in sua vita non pasce, 
Ma sol d'incenso lacrime e d'amomo; 
E nardo e mirra son l'ultime fasce. Ili 

E quale è quei che cade, e non sa corno, 
Per forza di demon eh' a terra il tira, 
d'altra oppilazion che lega l'uomo, 114 

Quando si leva, che intorno si mira, 
Tutto smarrito dalla grande angoscia 
Ch'egli ha sofferta, e guardando sospira; 117 

Tal era il peccator levato poscia. 
O giustizia di Dio quanto è severa 1 
Che cotai colpi per vendetta croscia. 120 

Lo Duca il dimandò poi chi egli era: 
Per ch'ei rispose: Io piovvi di Toscana, 
Poco tempo è, in questa gola fera. 123 

Vita bestiai mi piacque, e non umana, 
Sì come a mul ch'io fui: son Vanni Fucci 
Bestia, e Pistoia mi fu degna tana. 126 

105. di butto: di botto, subitamente. 

111. £ nardo e mirra ec: è nota la favola della riproduzione 
misteriosa della fenice, la quale sentendosi vicina a morire si com- 
pone un nido di mirra e di nardo e come dice Ovidio, finitqiie in 
odoribus aevum. 

112. corno: come. 

114. oppilazion: qui vale ogni colpo mortale subitaneo prove- 
niente da affezioni negli organi vitali e l'Anon. spiega mi trito o apo- 
plessia , che sorto oppilazioni nel ventricolo del cervello. 

120. croscia: scarica con violenza. 

125. mul: nato d'adulterio. 

ivi. Vanni Fucci: Giovanni Fucci pistojese fu della fazione de' Neri. 
Rapì i preziosissimi arredi sacri della chiesa di S. Jacopo di Pistoja, ed 
il furto per la potenza de' Cancellieri, alia parte de' quali apparteneva 
il Fucci, Su apposto ad altri. 



188 INFERNO 

E io al Duca: Dilli che non mucci; 

E dimanda qual colpa quaggiù il pinse : 

Ch'io il vidi uom già dì sangue e di corrucci. 1 29 
E il peccator, che intese, non s'infinse, 

Ma drizzò verso me l' animo e il volto, 

E di trista vergogna si dipinse ; 132 

Poi disse : Più mi duol, che tu m'hai colto 

Nella miseria, dove tu mi vedi, 

Che quando fui dell' altra vita tolto. 135 

Io non posso negar quel che tu chiedi: 

In giù son messo tanto, perch'io fui 

Ladro alla sagrestia de' belli arredi; 138 

E falsamente già fu apposto altrui. 

Ma perchè di tal vista tu non godi, 

Se mai sarai di fuor de' luoghi bui, 141 

Apri gli orecchi al mio annunzio, ed odi: 

Pistoia in pria di Neri si dimagra; 

Poi Firenze rinnova genti e modi. 144 

Tragge Marte vapor di Val di Magra, 

Ch'è di torbidi nuvoli involuto, 

E con tempesta impetuosa e agra 147 

Sopra campo Picen fia combattuto; 

Ond'ei repente spezzerà la nebbia, 

Sì ch'ogni Bianco ne sarà feruto: 150 

E detto l'ho, perchè doler ten debbia. 

127. non mucci: schifi, fugga. 

129. uom già di sangue e di corrucci: e perdo avrebbe dovuto tro- 
varsi fra i violenti, e non qui, adunque qualche ignota e maggior 
colpa l'ha dovuto precipitare in questa bolgia. 

145. Tragge Marte vapor ec. Intendi: Marte muove di Val di 
Magra (Lunigiana superiore) un vapor (il marchese Morello Mala- 
spina fautore de' Neri), il quale vien circondato da torbidi nuvoli 
(i Bianchi), fra le quali due parti si combatterà a Campo Piceno 
(presso Fucecchio); ma egli vincerà e disfarà i Bianchi, alla parte 
dei quali Dante era unito. 



189 
CANTO XXV. 

ARGOMBNTO 

Standosi tuttora Dante nella settima bolgia, a guardia della 
quale è il centauro Caco, incontra parecchi Fiorentini, due 
de'quali , sotto agli occhi del Poeta , subiscono una mirabile tras- 
formazione. 

Al fine delle sue parole il ladro 
Le mani alzò con ambeduo le fiche, 
Gridando: Togli, Dio, che a te le squadro. 3 

Da indi in qua mi fur le serpi amiche, 
Perch'una gli s'avvolse allora al collo, 
Come dicesse: Io non vo' che più diche: 6 

E un'altra alle braccia e rilegollo, 
Ribadendo sé stessa sì dinanzi, 
Che non potea con esse dare un crollo. 9 

Ah Pistoia, Pistoia! che non stanzi 
D'incenerarti, sì che più non duri, 
Poi che in mal far lo seme tuo avanzi? 12 

Per tutti i cerchi dello Inferno oscuri 
Spirto non vidi in Dio tanto superbo, 
Non quel che cadde a Tebe giù de' muri. 15 

Ei si fuggì, che non parlò più verbo: 
E io vidi un centauro pien di rabbia 
Venir gridando: Ov'è, ov'è l'acerbo? 18 

Maremma non cred'io, che tante n'abbia, 
Quante bisce egli avea su per la groppa 



3. a Ce le squadro: a te le fo. 

4. mi fur le serpi amiche. Intendi: io fili amico delle serpi, cioè 
non le ebbi più in odio, perchè fecero contento in me il desiderio 
di veder punito l'empio bestemmiatore. 

10. che non stanzi ec: perchè non stabilisci, non determini ec. 

12. lo seme tuo: i tuoi fondatori, i tuoi antichi: ed allude alla 
tradizione (comunemente creduta ai tempi di Dante, come riporta 
G. Villani nella sua Cronaca) che Pistoja fosse fondata dai compa- 
gni di Catilina, scellerati fuorusciti della repubblica romana. 

15. Non quel che cadde ec. : quel medesimo Capaneo, di cui il 
Poeta parlò più sopra nel e. XIV v. 46 e seg. 

11* 
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Infoio ove comincia nòstra labbia. 21 

Sopra le spalle, dietro dalla coppa, 
Con ale aperte gli giaceva un draco, 
E quello affuoca qualunque s'intoppa. 24 

Lo mio Maestro disse: Quegli è Caco, 
Che sotto il sasso di monte Aventino 
Di sangue fece spesse volte laco. 27 

Non va co' suoi fratei per un cammino, 
Per lo furar che frodolente ei fece 
Del grande armento ch'egli ebbe a vicino; 30 

Onde cessar le sue opere biece 
Sotto la mazza d'Ercole, che forse 
Gliene die cento, e non sentì le diece. 33 

Mentre che sì parlava, ed ei trascorse, 
E tre spiriti venner sotto noi, 
De' quai né io né il Duca mio s'accorse, 36 

Se non quando gridar: Chi siete voi, 
Per che nostra novella si ristette, 
E intendemmo pure ad essi poi. 39 

Io non li conoscea; ma ei seguette. 
Come suol seguitar per alcun caso, 
Che l'un nomare all'altro convenette, 42 

Dicendo: Gianfa dove fia rimaso? 
Per ch'io, a ciò che il Duca stesse attento , 
Mi posi il dito su dal mento al naso. 45 

Se tu sei or, Lettore, a creder lento 
Ciò ch'io dirò, non sarà maraviglia, 
Che io, che il vidi, appena il mi consento. 48 

Com' io tenea levate in lor le ciglia, 
E un serpente con sei pie si lancia 
Dinanzi all'uno, e tutto a lui s'appiglia. 51 

21. nostra labbia: nostra apparenza, cioè la umana metà del 
centauro. 

25. Quegli è Caco: la favola è nota, e sembra che Dante ne 
traesse la descrizione da Virgilio (Eneide lib. Vili, v. 198 e aeg.). 

31. biece: bieche, malvage, ladronesche. 

38. nostra novella: il nostro conversare, e propriamente il rac- 
conto, che stava facendo Virgilio, della storia di Caco. 

40. seguette: segui, accadde. 

43. Cianfa. Vuoisi cbe costui fosse della famiglia dei Donati di 
Firenze. — dove Jia rimaso P Così dicono, perchè Gianfa era sparito 
agli occhi loro trasformandosi in serpente, come si vedrà appresso. 
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Co' pie di mezzo gli avvinse la pancia, 

E con gli anterior le braccia prese. 

Poi gli addentò e luna e l'altra guancia. 54 
Gli diretani alle cosce distese, 

E miseli la coda tramendue, 

E dietro per le ren su la ri tese. 57 

Ellera abbarbicata mai non fue 

Ad alber sì, come l'orribil fiera 

Per l' altrui membra avviticchiò le sue : 60 

Poi s' appiccar, come di calda cera 

Fossero stati, e mischiar lor colore; 

Né F un né l'altro già parea quel ch'era; 63 

Come procede innanzi dall'ardore 

Per lo papiro suso un color bruno, 

Che non è nero ancora, e il bianco muore; 66 

Gli altri duo riguardavano, e ciascuno 

Gridava: me! Agnèl, come ti muti! 

Vedi che già non sei né duo né uno. 69 

Già eran li duo capi un divenuti, 

Quando n' apparver due figure miste 

In una faccia, ov'eran duo perduti. 72 

Fersi le braccia due di quattro liste: 

Le cosce colle gambe, il ventre e il casso 

Divenner membra che non fur mai viste. 75 

Ogni primaio aspetto ivi era casso: 

Due e nessun l'imagine perversa 

Parea, e tal sen già con lento passo. 78 

Come il ramarro, sotto la gran fersa 

Dei dì canicular, cangiando siepe , 

Folgore par, se la via attraversa; 81 

Così parea venendo verso l'epe 

Degli altri due un serpentello acceso, 

72. operati duo perduti: confusi in una terza apparenza, affatto di- 
vèrsa dalle due forme primitive. 

73. Fersi le braccia ec Costruisci ed intendi.* le quattro liste, cioè 
i due piedi anteriori del serpente e le due braccia dell' uomo , con- 
fondendosi insieme divenner due sole cose, che il Poeta, per dar 
loro un nome che ne renda presso a poco l'idea, nomina braccia; 
benché risultando di quella strana composizione, non dovessero 
propriamente appellarsi più così. 

76. casso: cancellato, perduto. 

79. fersa: sferza, qui vale ardore. 
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Livido e nero come gran di pepe. 84 

E quella parte, donde prima è preso 
Nostro alimento, all'un di lor trafisse: 
Poi cadde giuso innanzi lui disteso. 87 

Lo trafitto il mirò, ma nulla disse: 
Anzi co' pie fermati sbadigliava, 
Pur come sonno o febbre l' assalisse. 90 

Egli il serpente, e quei lui riguardava: 
L' un per la piaga, e F altro per la bocca 
Fumavan forte, e il fumo s'incontrava. 93 

Taccia Lucano ornai, là dove tocca 
Del misero Sabello e di Nassidio; 
E attento sii a udir quel, cb'or si scocca. 96 

Taccia di Cadmo e d' Aretusa Ovidio ; 
Che se quello in serpente, e quella in fonte 
Converte poetando, io non lo invidio: 99 

Cbè duo nature mai a fronte a fronte 
Non trasmutò, sì ch'ambedue le forme 
A cambiar lor materie fosser pronte. 10*2 

Insieme si risposero a lai norme, 
Che il serpente la coda in forca fesse, 
E il feruto ristrinse insieme Forme. 105 

Le gambe con le cosce seco stesse 
S'appiccar sì, che in poco la giuntura 
Non facea segno alcun che si paresse. 108 

85. E quella parte ec: l'umbilico. 

94. Taccia Lucano ...là ec. Nel lib.IX della Farsaglia Lucano rac- 
conta, che, traversando Catone le arenose lande della Libia, mi soldato 
romano nomato Sabello fu morso da un serpente in una gamba , e 
l' effetto di quel morso fu così portentoso , che il ferito in brevissimo 
tempo divenne cenere. Ed aggiunge che un altro serpente detto 
praester morse un certo Nassidio, e lo fece talmente gonfiare che gli 
si spezzò la corazza. 

96. si scocca; si lancia dall' arco; qui per metafora vale si ma- 
nifesta. 

97. Ovidio: il luogo a cui il Poeta accenna è nel lib. V delle 
Metamorfosi. 

102. A cambiar: a permutare con scambievole azione come nel 
caso di questo peccatore. E davvero, come osserva il celebre Schelling, 
nessuno degli antichi immaginò e dipinse con tanta maravigliosa po- 
tenza di genio una metamorfosi da sostenere il paragone di questa, 
che rende singolarissimo il presente canto della Divina Commedia. 

103. forme: i piedi. 
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Togliea la coda fessa la figura, 
Che si perdeva là; e la sua pelle 
Si facea molle , e quella di là dura. Ili 

Io vidi entrar le braccia per F ascelle, 
E i duo pie della fiera, ch'eran corti, 
Tanto allungar, quanto accorciavan quelle. 114 

Poscia li pie diretro, insieme attorti , 
Diventaron lo membro che l'uom cela, 
E il misero del suo n'avea duo porti. 117 

Mentre che il fumo 1' uno e Y altro vela 
Di color nuovo , e genera il pel suso 
Per runa parte, e dall'altra il dipela, 120 

L'un si levò, e l'altro cadde giuso, 
Non torcendo però le lucerne empie, 
Sotto le quai ciascun cambiava muso. 123 

Quel ch'era dritto il trasse in ver le tempie, 
E di troppa materia, che in là venne, 
Uscir gli orecchi delle gote scempie: 126 

Ciò che non corse in dietro, e si ritenne, 
Di quel soverchio fé' naso alla faccia, 
E le labbra ingrossò quanto convenne. 129 

Quel che giaceva il muso innanzi caccia, 
E gli orecchi ritira per la testa, 
Come face le corna la minaccia: 132 

E la lingua , che aveva unita e presta 
Prima a parlar, si fende, e la forcuta 
Nell'altro si richiude, e il fumo resta. 135 

L'anima, ch'era fiera divenuta, 
Si fugge sufolando per la valle, 
E l'altro dietro a lui parlando sputa. 138 

110. la sua pelle: la pelle del serpente. 

111. e quella di là: la pelle dell* altro. 

117. £ il mìsero del suo ec.: Intendi: e l'uomo, in luogo d'un 
membro , ne avea sporti due, ossia bipartiva il suo in due, per for- 
mare le gambe serpentine deretane. 

121. \Vun si levò: il serpente che si cangiava in uomo — e 
V altro cadde giuso: l'uomo che si cangiava in serpente. 

122. le lucerne empie: gli occhi empi. 
126. scempie: scemate. 

138. parlando sputa: fa un atto specifico d'uomo, che, tra gli 
animali, è il solo che sputa; e vale che la lingua dell'uno era di- 
venuta serpentina e si apprestava a sufolare, mentre quella dell'al- 
tro erasi fatta umana, ed apprestava»! al parlare e sputare. 
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Poscia gli volse le novelle spalle, 
E disse all'altro: Io vo\ che Buoso corra, 
Gom' ho fatt'io, carpon per questo calle. 141 

Così vid'io la settima zavorra 
Mutare e trasmutare: e qui mi scusi 
La novità, se fior la lingua abborra. 144 

E avvegnaché gli occhi miei confusi 
Fossero alquanto e Y animo smagato , 
Non poter quei fuggirsi tanto chiusi, ,147 

€h' io non scorgessi ben Puccio Sciancato ; 
Ed era quei che sol de' tre compagni, 
Che venner prima, non era mutato: 150 

L'altro era quel che tu, Gaville, piagni. 

139. novelle: trasformate in nuova foggia. 

140. Buoso: Diconlo fiorentino della nobile famiglia degli Abati. 
142. zavorra: è propriamente quella materia che si pone nella 

sentina delle navi : qui importa il contenuto, ovvero i dannati con- 
tenuti nella settima bolgia. 

143-44. e qui mi scusi La novità: Intendi: ejrai mi sia scusa la 
novità della trattata materia, se il mio dire non è fiorito. 

146. smagato: smarrito. 

148. Puccio Sciancato: ladro famoso ai tempi di Dante. 

151. V altro era quel ec: cioè colui, che sotto forma di serpente 
feri Buoso nel bellico. Questi è Francesco Guercio Cavalcanti fio- 
rentino , ucciso in una terra di Val d'Arno detta Gaville. Dice piagni, 
poiché per vendetta della morte del Cavalcanti furono uccisi molti 
de'suoi abitanti. 



CANTO XXVI. 

ARGOMENTO 

Trapassano all'ottava bolgia. Tra i consiglieri fraudolenti , 
che ivi hanno lor punizione , vedono Diomede ed Ulisse , il 
quale , a richiesta di Virgilio , fa il racconto dell' ultime sue 
avventure. 

Godi, Firenze, poi che sei sì grande, 
Che per mare, e per terra batti F ali, 
E per lo Inferno il tuo nome si spande. 3 
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Tra li ladron trovai cinque cotali 
Tuoi cittadini, onde mi vien vergogna; 
E tu in grande onoranza non ne sali. 6 

Ma se presso al mattin del ver si sogna, 
Tu sentirai di qua da picciol tempo 
Di quel che Prato, non ch'altri, t'agogna. 9 

E se già fosse, non saria per tempo. 
Così foss' ei, da che pure esser dee: 
Che più mi graverà, com'più m'attempo. 12 

Noi ci partimmo; e su per le scalee, 
Che n'avean fatte i borni a scender pria, 
Rimontò il Duca mio, e trasse mee. 15 

E proseguendo la solinga via 
Tra le scheggie e trabocchi dello scoglio, 
Lo pie senza la man non si spedia. 18 

Allor mi dolsi, e ora mi ridoglio, 
Quando drizzo la mente a ciò ch'io vidi, 
E più lo ingegno affreno ch'io non soglio, 21 

Perchè non corra, che virtù noi guidi; 
Sì che se stella buona, o miglior cosa, 

4. cinque cotali: i cinque nominati nel canto precedente. 

7. Ma se presso al mattin ec: gli antichi credevano che i so- 
gni mattutini fossero vere rivelazioni, ovvero presentimenti di cose 
vere. Il Poeta altrove accenna a questa medesima opinione , che era 
difesa dalla filosofia de' suoi tempi. 

9. Di quel che Prato ec. Dello esterminio che Prato e le altre 
città rivali ti desiderano ardentemente, onde tu ti venga consu- 
mando nelle dissensioni intestine, le quali t' indurranno a ban- 
dire i tuoi più notevoli cittadini. Dante per le predizioni di Fa- 
rinata e di Brunetto si attendeva certo l'esilio. 

10. non saria per tempo: non sarebbe presto abbastanza. 

11-12. Così Jbss'ei ec. Intendi: è cosi certo che questi mali della 
mia patria devono accadere, ohe vorrei fossero già accaduti; perocché 
maggiormente mi graverebbe che ciò fosse quand" io sarò più presso 
alla vecchiezza. Tale è la vera e piana intelligenza di questo passo, 
che modernamente ha dato luogo alla insensata interpretazione, che 
ivi si racchiudesse un voto di Dante per il più pronto esterminio della 
sua patria. 

14. i borni: gli seheggioni, le rocce sporgenti dall'argine, per le 
quali prima erano discesi i due Poeti. 

23. se stella buona, o miglior cosa,ec. Intendi: se propizia influenza 
di stelle, o altra causa migliore, mi ha dato il ben, il bene dello in- 
gegno, io stesso noi m invidi, io stesso noi distrugga, non mi privi 
dei buoni effetti di esso. 
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M' ha dato il ben, ch'io stesso noi m'invidi. 24 

Quale il villan eh' al poggio si riposa. 
Nel tempo che colui che il mondo schiara, 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 27 

Come la mosca cede alla zanzara, 
Vede lucciole giù per la vallea, 
Forse colà dove vendemmia ed ara; 30 

Di tante fiamme tutta risplendea 
L'ottava bolgia sì, com'io m'accorsi, 
Tosto che fui ove il fondo parea. 33 

E qual colui, che si vengiò con gli orsi, 
Vide il carro d'Elia al dipartire, 
Quando i cavalli al cielo erti levorsi, 36 

Che noi potea sì con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro che la fiamma sola, 
Sì come nuvoletta, in su salire; 39 

Tal si movea ciascuna per la gola 
Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
E ogni fiamma un peccatore invola. 42 

Io stava sovra il ponte a veder surto 
Sì, che, s'io non avessi un ronchion preso, 
Caduto sarei giù senza esser urto. 45 

E il Duca, che mi vide tanto atteso, 
Disse: Dentro da' fuochi son gli spirti: 
Ciascun si fascia di quel ch'egli è inceso. 48 

Maestro mio, risposi, per udirti 
Son io più certo; ma già m'era avviso 
Che così fusse, e già voleva dirti: 51 

Chi è in quel foco, che vien sì diviso 
Di sopra, che par surger della pira, 
Ov' Eteocle col fratel fu miso? 54 

26-27* Nel tempo ec.: ne' lunghi giorni di estate. 
28. Come la mosca ec: nell' avvicinarsi della notte. 

34. colui, che si vengiò con gli orsi.* Eliseo profeta, che beffato da 
parecchi fanciulli, li maledisse e li fece divorare da due orai (V. la 
Bibbia, Reg. lib. IV e. a). 

35. al dipartire: allorché sopra il carro il profeta si parti dalla terra. 
41. nessuna mostra il furto: nessuna di quelle fiamme lascia ve- 
dere il peccatore che dentro sé nasconde. 

49-50. per 'udirti Son io più certo: V udirti mi rischiara le 
idee, mi fa meglio conscio delle cose che vedo. 

53-54. della pira, Ov Eteocle ec. Narrasi come dopo che Eteocle 
e Polinice si furono scambievolmente trucidati, i loro eadaveri venia- 



CANTO XXVI. 19? 

Risposemi: Là entro si martira 

Ulisse e Diomede, e così insieme 

Alla vendetta corron com' all' ira: 57 

E dentro dalla lor fiamma si geme 

V aguato del cavai, che fe'la porta 

Onde uscì de' Romani il gentil seme. 60 

Piangevisi entro Parte, per che morta 

Deidamia ancor si duol d' Achille; 

E del Palladio pena vi si porta. 63 

S' ei posson dentro da quelle faville 

Parlar, diss'io, Maestro, assai ten priego 

E rìpriego che il priego vaglia mille, 66 

Che non mi facci dell'attender niego, 

Finché la fiamma cornuta qua vegna: 

Vedi che del disio ver lei mi piego. 69 

Ed egli a me: La tua preghiera è degna 

Di molta lode; io però l'accetto: 

Ma fa che la tua lingua si sostegna. 72 

Lascia parlare a me; ch'io ho concetto 

Ciò che tu vuoi; ch'ei sarebbero schivi, 

Perch'ei fur Greci, forse del tuo detto. 75 

Poi che la fiamma fu venuta quivi, 

Ove parve al mio Duca tempo e loco, 

In questa forma lui parlare audivi. 78 

voi, che siete duo dentro ad un fuoco, 

S'io meritai di voi, mentre ch'io vissi, 

S'io meritai di voi assai o poco, 81 

Quando nel mondo gli alti versi scrissi, 

Non vi movete; ma l'un di voi dica, 

sero bruciati sopra un rogo medesimo, la fiamma del quale fu vista 
mirabilmente partirsi in due, quasi significasse che l'odio loro du- 
rava tuttavia atrocissimo dopo la morte. 

86. Ulisse e Diomede. Questi due famosi Greci, adirati contro i 
Trojani , ordirono insieme molte frodi a danno de' loro nemici. Per- 
ciò qui s'intenda: come insieme furono vinti dall'ira, cosi ora in- 
sieme sono tratti alla vendetta, cioè a quella vendetta, che (la giu- 
stizia divina prende delle loro fraudi. 

58 e seg. si geme V aguato del cavai ec.: si punisce ec. Le idee 
poste in questi versi alludono alla narrazione dell' eccidio di Troia , 
.secondo che è dipinto nelP Eneide. 

82. gli alti versi: TEueide. 

83. Vun di voi: Ulisse. 
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Dove per lui perduto a morir gissi. 84 

Lo maggior corno della fiamma antica 
Cominciò a crollarsi mormorando , 
Pur come quella, cui vento affatica. 87 

Indi la cima qua e là menando, 
Come fosse la lingua che parlasse, 
Gittò voce di fuori, e disse: Quando 90 

Mi dipartii da Circe, che sottrasse 
Me più d'un anno là presso a Gaeta, 
Prima che sì Enea la nominasse; 93 

Né dolcezza di figlio, né la pietà 
Del vecchio padre, né il debito amore , 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 96 

Vincer poterò dentro a me l'ardore, 
Ch' io ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli vizj umani e del valore; 99 

Ma misi me per Y alto mare aperto 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Picciola, dalla qual non fui deserto. 102 

L' un lito e T altro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marrocco, e l'Isola de' Sardi, 
E l' altre che quel mare intorno bagna. 105 

Io e i compagni eravam vecchi e tardi, 
Quando venimmo a quella foce stretta, 
Ov' Ercole segnò li suoi riguardi, 108 

A ciò che l'uom più oltre non si metta: 
Dalla man destra mi lasciai Sibilia, 

84. per lui perduto: perduto da sé stesso, come fu Ulisse che 
audacemente varcò le colonne di Ercole e si spinse nell' intentato 
Oceano. 

85. fiamma antica: così la chiama Dante per il molto tempo corso 
da che Ulisse era morto. 

91. sottrasse: trattenne. 

92. presso a Gaeta: fra capo d" Anzio e Gaeta , luogo dove Circe 
abitava, il quale anche oggi si nomina Monte Circe o Circello. 

93. Prima che sì Enea la nominasse: innanzi che Enea, giunto in 
quel luogo, e ivi mortagli la propria nutrice Gaeta, imponesse il 
nome di lei a quel paese. 

101. compagna: compagnia. 

102. deserto: abbandonato. 

108. li suoi riguardi: le sue colonne, per avvisare i naviganti a 
non passare oltre. 

110. Sibilia: Siviglia. 



CANTO XXVI. 199 

Dall'altra già m'avea lasciata Setta. Ili 

frati, dissi, che per cento milia 

Perigli siete giunti all'Occidente, 

A questa tanto picciola vigilia 114 

De' vostri sensi, che è di rimanente, 

Non vogliate negar l'esperienza, 

Diretro al Sol, del mondo senza gente. 117 

Considerate la vostra semenza: 

Fatti non foste a viver come bruti, 

Ma per seguir virtute e conoscenza. 120 

Li miei compagni fec' io sì acuti, 

Con questa oraziou picciola, al cammino, 

Ch' appena poscia li avrei ritenuti. 123 

£ volta nostra poppa nel mattino, 

De' remi facemmo ale al folle volo, 

Sempre acquistando del lato mancino. 126 

Tutte le stelle già dell' altro polo 

Vedea la notte, e il nostro tanto basso, 

Che non sorgea di fuor del marin suolo. 129 

Cinque volte racceso, e tante casso 

t JLo lume era di sotto dalla Luna, 

Poi ch'entrati eravam nell'alto passo, 132 

Quando n' apparve una montagna bruna 



111. Setta: oggi Ceuta, città dell' Affrica sullo stretto di Gibil- 
terra. 

114-15. picciola vigilia De vostri sefyi , che è di rimanente: la 
corta vita che ancor vi rimane. E la chiama vigilia, (che risponde 
al cammino di nostra vita) in paragone della durata della vita eterna, 
per ridursi alla quale l'uomo viaggia, o veglia, durante la breve 
mortale esistenza. 

116-17. Non vogliate ec. Non vogliate negarvi al conoscere l'al- 
tro emisfero vuoto d'abitatori (che così credevasi allora ), e però venite 
meco diretro al Sol, dietro al corso del sole, cioè verso occidente. 

121-22. acuti.... al cammino: vogliosi- d'andare. 

124. nel mattino: a levante: per meglio denotare che avevano la 
prua, ossia la direzione del viaggio, a ponente, come sopra si è detto. 

128. Vedea la notte: vedeva durante la notte. 

130. Cinque volte ec. erano trascorsi cinque plenilunj o cinque 
mesi, da che mi lasciai addietro lo stretto. 

133. una montagna bruna: la montagna medesima antipoda al 
nostro emisferio, dove Dante colloca il suo Purgatorio ed il Para- 
diso terrestre. 
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Per la distanza, e parvenu alta tanto, 

Quanto veduta non n' aveva alcuna. 135 

Noi ci allegrammo, e tosto tornò in pianto; 
Che dalla nuova terra un turbo nacque, 
E percosse del legno il primo canto. 138 

Tre volte il fé* girar con tutte Tacque, 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com' altrui piacque , 141 

Infin che il mar ni sopra noi richiuso. 

138. il primo canto: la parte anteriore della nave. 



CANTO XXVII. 



ARGOMENTO 

Stando pur tuttavia i Poeti nella ottava bolgia, il conte 
Guido di Montefeltro chiede al Poeta nuove delle cose politi- 
che di Romagna; ed a sua volta , pregato da Dante , narra come 
egli andesse dannato. 

Già era dritta insù la fiamma, e queta 
Per non dir più; e già da noi sen già 
Con la licenzia del dolce Poeta; 3 

Quando un'altra, che dietro a lei venia, 
Ne fece volger gli occhi alla sua cima, 
Per un confuso suon che fuor n' uscìa. 6 

Come il bue Sicilian, che mugghiò prima 
Gol pianto di colui (e ciò fu dritto) 
Ghe l'avea temperato con sua lima, 9 

Mugghiava con la voce dell'afflitto, 
Sì che, con tutto eh' el fosse di rame, 
Pure el pareva dal dolor trafitto: 12 

Gosì, per non aver via, né forame, 

7. il bue Sicilian: il toro di bronzo di Falaride, tiranno d* Agri- 
gento. 

8. Col pianto di colui: co' gemiti di Perillo, che aveva inventato 
quel nuovo strumento di atrocità, e che per ordine dello stesso 
Falaride fu il primo a farne la prova. 



CANTO XXVII. 201 

Dal principio del foco in suo linguaggio 

Si convertivan le parole grame. 15 

Ma poscia eh' ebber colto lor viaggio 
Su per la punta, dandole quel guizzo. 
Che dato avea la lingua in lor passaggio , 18 

Udimmo dire: tu, a cui dirizzo 
La voce, che parlavi mo lombardo, 
Dicendo: Issa ten va, più non t' aizzo; 21 

Perch'io sia giunto forse alquanto tardo, 
Non t' incresca restare a parlar meco: 
Vedi che non incresce a me, e ardo. 24 

Se tu pur mo in questo mondo cieco 
Caduto sei di quella dolce terra 
Latina, onde mia colpa tutta reco; 27 

Dimmi se i Romagnuoli han pace, o guerra; 
Gh' io fui de' monti là intra Urbino 
E il giogo, di che Tever si disserra. 30 

Io era ancora in giù intento e chino, 
Quando il mio Duca mi tentò di costa, 
Dicendo: Parla tu; questi è Latino. 33 

E io, ch'avea già pronta la risposta, 
Senza indugio a parlare incominciai: 
anima, che sei laggiù nascosta, 36 

Romagna tua non è, e non fu mai 
Senza guerra ne' cor de' suoi tiranni; 
Ma palese nessuna or ven lasciai. 39 

Ravenna sta, come è stata molti anni: 



14. Dal principio del foco: dalla cuna della fiamma. 

ivi. in tuo linguaggio: nel linguaggio, ovvero strepito della s essa 



16. colto lor viaggio: fattasi via a sprigionarsi dalla fiamma. 

17-18. dandole quel guizzo , Che dato ec. Intendi, ohe la punta 
della fiamma guizzava a seconda de' movimenti della lingua, che prof- 
feriva le parole. 

21. Issa: ora, dal lat. ipsa. 

ivi. aizzo: attizzo, sprono. 

27. Latina: italiana (V. la nota al v. 65 del C XXU). 

29. Ch'io fui de* monti ec. Di Montefeltro, città posta fra Urbino e 
quella parte degli Appennini d'onde sgorga il Tevere. Questi che 
parla è il conte Guido di Montefeltro, l'Achille de' Ghibellini. Divenuto 
vecchio riconciliossi colla Chiesa, e indossato l'abito di S. Francesco, 
morì con fama di uomo t>anto. 
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L'aquila da Polenta la si cova, 

Sì che Cervia ricopre co' suoi vanni. 42 

La terra , che fé' già la lunga prova, 
E di Franceschi sanguinoso mucchio, 
Sotto le Branche Verdi si ritrova: 45 

E il mastin vecchio, e il nuovo da Verrucchio 
Che fecer di Montagna il mal governo, 
Là, dove soglion, fan de' denti succhio. 48 

Le città di Lamone e di Santerno 
Conduce il leoncel dal nido bianco, 
Che muta parte dalla state al verno: 51 

E quella, a cui il Savio bagna il fianco, 
Cosi com'ella s'è tra il piano e il monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 54 

Ora chi sei ti prego che ne conte: 
Non esser duro più ch'altri sia stato, 
Se il nome tuo nel mondo tegna fronte, 57 

Poscia che il fuoco alquanto ebbe rugghiato 

41. V aquila da Polenta: la famiglia de'Polentani. Leggasi bene 
la e non là. 

42. Cervia: città a poche miglia da Ravenna. 

A3. La terra, che fé 1 già ec. Forlì, che sostenne il lungo assedio, di 
che nel 1287 la strinsero i Francesi. 

44. E di Franceschi ec. Il valore di Guido da Montefeltro (quello 
stesso al quale ora parla Dante) andato in soccorso di Forlì, fé' terrì- 
bile macello di più di due mila Francesi, poco tempo dopo la strage 
del Vespro in Sicilia. 

45. Sotto le Branche Verdi: sotto il dominio degli Ordelaffi, 
Tarme de 1 quali era un leone verde. 

46. E il mastin vecchio, e il nuovo ec. I Mala testa padre e figlio, 
che, divenuti signori di Rimini , ritennero tuttavia l'appellazione da 
Verrucchio, castello donato loro da'Riminesi. 

47. Montagna: cavaliere di Rimini della famiglia de'Parcisati, fatto 
morire da' Ma la testa. 

48. fan de denti succhio: fanno succhiello de' denti, forano co'denti. 

49. Le città di Lamone e di Santerno. Faenza ed Imola, qui nomi- 
nate dal fiume Lamone che scorre presso alla prima, e del San- 
terno che bagna i campi della seconda. 

50. Il leoncel dal nido bianco: Mainardo Pagani, guelfo iu Toscana 
e Ghibellino in Romagna. 

52. E quella, a cui il Savio: Cesena, presso alla quale scorre il 
fiume Savio. 

57. tegna fronte; duri. 



CANTO XXVII. 303 

Al modo suo, 1' aguta punta mosse 

Di qua, di là, e poi die cotal fiato: 60 

S' io credessi, che mia risposta fosse 

A persona, che mai tornasse al mondo, 

Questa fiamma stana senza più scosse: 63 

Ma perciò che giammai di questo fondo 

Non tornò vivo alcun, s'io odo il vero, 

Senza tema d' infamia ti rispondo. 66 

lo fui uom d'arme, e poi fui cordigliero, 

Credendomi, sì cinto, fare ammenda; 

E certo il creder mio veniva intero, 69 

Se non fosse il Gran Prete, a cui mal prenda, 

Che mi rimise nelle prime colpe ; 

E con» e quare voglio che m'intenda. 72 

Mentre cH'io forma fui d'ossa e di polpe, 

Che la madre mi die, l'opere mie 

Non furon leonine, ma di volpe. 75 

Gli accorgimenti e le coperte vie 

Io seppi tutte, e sì menai lor arte, 

Che al fine della terra il suono uscie. 78 

Quando mi vidi giunto in quella parte 

Di mia età, dove ciascun dovrebbe 

Calar le vele e raccoglier le sarte, 81 

Ciò che pria mi piaceva allor minerebbe : 

E peututo e confesso mi rendei, 

Ahil miser lasso, e giovato sarebbe. 84 

Lo principe de' nuovi Farisei, 

63. Questa fiamma ec. : vale, ti lascerei senza altra risposta. Guido 
crede che Dante sia una nuova anima venuta air Inferno: però parla, 
e rivelando di sé una storia arcana, la pittura alla immaginazione 
de' contemporanei del Poeta doveva riuscire di un effetto, di cui non 
possiamo noi oggi concepire se non una leggiera idea. V. Disc* prel. 

67. cordigliero: frate di S. Francesco: questi frati erano detti cordi- 
glieri per la corda della quale cingonsi i fianchi. 

69. il creder mio veniva intero: la mia speranza veniva corrispo- 
sta dal felice successo di avere (vestito di quel sajo di penitenza) 
fatto ammenda de' miei peccati. 

70. il Gran Prete. Così Guido parla di Bonifazio Vili. 
72. quare: latinismo; significa, per quale cagione. 

75. Non furon leonine ec: non furon d'uomo crudele, ma d'astuto. 
78. Che al fine della terra ec.: che la fama n'andò per tutto il 
mondo. 

85. Lo principe ec. Torna a dire di Bonifacio Vili. 
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Avendo guerra presso a Laterano, 

E non con Saracin, né con Giudei, 87 

Che ciascun suo nimico era Cristiano, 
E nessuno era stato a vincer Acri, 
Né mercatante in terra di Soldano: 90 

Né sommo uficio, né ordini sacri 
Guardò in sé, né in me quel capestro, 
Che solea far li suoi cinti più macri. 93 

Ma come Gostantin chiese Silvestro 
Dentro Siralti a guarir della lebbre, 
Così mi chiese questi per maestro 96 

A guarir della sua superba febbre: 
Domandommi consiglio; ed io tacetti, 
Perchè le sue parole parvero ebbre. 99 

E poi mi disse: Tuo cor non sospetti: 
Fin or ti assolvo, e tu m'insegna fare, 
SI come Penestrìno in terra getti. 102 

Lo ciel poss' io serrare e disserrare, 
Come, tu sai; però son duo le chiavi, 
Che il mio antecessor non ebbe care. 105 



86. presso a Laterano: co'Colonnesi, le case de' quali erano presso 
S. Gio. Laterano. 

89. E nessuno era stato ec Intendi: e nessuno di questi nemici di 
Bonifacio era stato del numero di quei cristiani, che rinnegata la fede 
natia, si erano uniti a' Saraceni, e avevano uccisi in Acri più di^et- 
tantamila fedeli di Cristo : e parimenti nessuno era stato del numero 
di que' mercatanti cristiani, i quali per amore di guadagno provve- 
dendo di viveri il campo degl'infedeli, avevano loro agevolata la 
vittoria. 

92. Guardò: rispettò. 

ivi. capestro: il cordone, segno di mia vita penitente. 

93. li suoi cinti: coloro che se ne cingono. 

94. Ma come Costantin ec. Costantino imperatore, oppresso di mo- 
lestissima lebbra, si recò a trovare S. Silvestro pontefice di Roma, il 
quale si teneva nascoso nelle caverne del monte Siratti (lat. So- 
ractes), oggi nominato monte San? Oreste. L'imperatore fu miracolo- 
samente guarito, prese il battesimo, e la persecuzione lunga della 
chiesa si mutò in protezione. 

102. Penestrìno: terra de' Colonnesi , oggi nominata Palestrina, 
in antico Pracneste. 

105. il mio antecessor: Celestino V: ad intelligenza di questa 
allusione vedasi la nota al v. 5o, del e. IH. 



CANTO XXVII. f05 

Àllor mi pinser gli argomenti gravi 

La 've il tacer mi fu avviso il peggio, , 

E dissi: Padre, da che tu mi lavi 108 

Di quel peccato, ove mo cader deggio, 

Lunga promessa con Y attender corto 

Ti farà trionfar nell' alto seggio. Ili 

Francesco venne, poi che io fui morto, 

Per me; ma un de' neri Cherubini 

Gli disse: Noi portar; non mi far torto. 114 

Venire or giù sen dee tra'miei meschini, 

Perchè diede il consiglio frodolente, 

Dal quale in qua stato gli sono a' crini; 117 

Che assolver non si può chi non si pente; 

Né pentere e volere insieme puossi, 

Per contraddizion che noi consente. 120 

me dolente l come mi riscossi, 

Quando mi prese, dicendomi: Forse 

Tu non pensavi ch'io loico fossi? 123 

A Minos mi portò; e quegli attorse 

Otto volte la coda al dosso duro; 

E poi che per gran rabbia la si morse, 126 
Disse: Questi è de' rei del fuoco furo: 

Per ch'io là, dove vedi, son perduto; 

E sì vestito andando mi rancuro. 129 

Quand' egli ebbe il suo dir così compiuto, 

La fiamma dolorando si partio, 

Torcendo e dibattendo il corno aguto. 132 

Noi passammo oltre, e io e il Duca mio, 

Su per lo scoglio infino in su l'altro arco, 



110. Lunga promessa ec.: prometti molto per adescare i tuoi ne- 
mici , poi non attendere {non cenere) nissuna di queste larghe pro- 
messe , e conquidili. 

123. loico.' logico; cioè, credevi ch'io non sapessi tanto di dialettica 
da difendere le mie ragioni a forra di sillogismi? 

125. Otto volte ec. Minosse mi condannò a starmi nell'ottava 
bolgia tra" fraudolenti: a migliore intendimento vedasi al e. V la nota 
al v. 6. 

127. fuoco furo: fuoco de' fraudolenti ; furo (ladro) perchè invi- 
luppa il peccatore, e come il Poeta dice nel canto precedente lo in» 
vola^ cioè nasconde ali* altrui sguardo. 

129. mi r ancoro: mi rammarico. 

12 
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Che cuopre il fosso, in che si paga il fio 135 
A quei che scommettendo acquistan carco. 

136. A quei che scommettendo: agli scommettitori, ovvero sconnet- 
ti tori, operatori di scismi. 

ivi. acquistan carco: aggravano di colpe la loro coscienza. 



CANTO XXVIII. 



ARGOMENTO 

Giunti alla bolgia nona contemplano la punizione de' semina- 
tori di scandalo e di scisma. Maometto, dopo essersi latto cono- 
scere, domanda a Dante chi egli fosse e dove andasse. Non appena 
Virgilio gli dice che il poeta italiano viaggiava innanzi morte per 
lo Inferno , moltissimi peccatori maravigliati si arrestano a ri- 
guardarlo. Fra i più cospicui è Beltramo dal Bornio, celebre poeta 
provenzale. 



i Chi porrla mai pur con parole sciolte 

Dicer del sangue e delle piaghe a pieno, 
Che ora vidi, per narrar più volte? 
Ogni lingua per certo verria meno 

i Per lo nostro sermone e per la mente, 

ì , Ch' hanno a tanto comprender poco seno. 

j Se s'adunasse ancor tutta la gente, 

Che già in su la fortunata terra 



1. pur: solamente, —parole sciolte: parole sciolte da metro; prosa. 

3. per narrar pia volte: anche ripetendo le cose più volte per 
meglio significarle. 

5. Per lo nostro sermone: per la condizione infantile della lingua 
volgare, stimata allora dai dotti insufficiente ad esprimere i concetti 
tutti della mente. A prima fronte appare questa la più diritta inter- 
pretazione : nondimeno considerando lo scopo, gli sforzi e le dottrine 
di Dante intorno alla lingua volgare, ch'egli con forza vera di creatore 
sospingeva alla più sublime altezza, intenderei i presenti versi in 
questa guisa: ogni lingua verria meno ad esprimere pienamente quel 
sangue e quelle piaghe, avvegnaché oltre all'essere la potenza del 
parlare sempre minore di quella del concepire; la grandezza, la va- 
rietà, la straordinarietà di queste pene fosse tale, da sopravanzare di 
molto, la capacità (seno v. 6) della mente umana. 

8. fortunata: fortunosa, perchè (dice lWnon.) più a caso che a ra» 
gione ivi accadde la strage della quale appresso si parla. 



canto unii. 207 

Di Puglia fu del suo sangue dolente 9 

Per li Troiani, ^e per la lunga guerra 
Che dell' anella fé' sì alte spoglie, 
Come Livio scrive, che non erra; 12 

Con quella, che sentio di colpi doglie 
Per contrastare a Ruberto Guiscardo, 
E r altra, il cui ossame ancor s' accoglie 15 

A Ceperan, là dove fu bugiardo 
Ciascun Pugliese, e là da Tagliacozzo, 
Ove senz'arme vinse il vecchio Alardo: 18 

E qual forato suo membro, e qual mozzo 
Mostrasse, d'agguaglir sarebbe nulla 
Al modo della nona bolgia sozzo. 21 

Già veggia per mezzul perdere o lulla, 

0. Di Puglia ec: accenna alla battaglia di Canne, raccontata da 
Tito Livio con tanto storico magistero. 

10. li Troiani: i Romani; così detti perchè discendenti da Enea e 
dalle famiglie Troiane venute con esso in Italia a fondare l'impero 
romano. Dante in più luoghi delle sue opere in prosa da alla gente 
romana il nome di troiana. 

11. Che delV anella ec I guerrieri romani morti nella precitata bat- 
taglia furono in tanto numero, che delle loro anella si raccolsero tre 
moggia, le quali in segno di trionfo furono da' Punici portate in Africa. 
Livio crede che in ciò siasi fatta esagerazione, e tiene che le anella 
non fossero più di un solo moggio. Lib. XXIII. 

13-14. Con quella ec. Colla numerosa gente de' Saraceni e de' Pu- 
gliesi, con cui Roberto Guiscardo Normanno guerreggiò, e trionfando 
fondò la monarchia siciliana. 

15-16. E Calerà ec: E gli uccisi alla battaglia di Generano (dove 
Carlo d'Angiò sconfisse Manfredi), le ossa de' quali, perche morti in 
disgrazia della Chiesa e quindi lasciati insepolti, rimanevano, a' tempi 
del Poeta, tuttora sparse per l'aperta campagna. 

16-17. là dove fu bugiardo Ciascun Pugliese: i Pugliesi manca- 
rono di fede a Manfredi, e disertando il campo agevolarono la vittoria 
agli Angioini. 

17-18. là da Tagliacozzo ec.: accenna alla battaglia di Taglia* 
cozzo, castello negli Abruzzi, combattuta nel 1268 tra Carlo d'Angiò re 
di Sicilia e di Puglia, e Corradino nipote del morto re Man- 
fredi: nella quale li Tedeschi sconfissero la gente del re> e credendo 
avere vinto tutto, attendendo alla preda e a* prigioni, il re con quat- 
trocento cavalieri ( i soli che gli erano rimasti) di leggieri gli scon- 
fisse per consiglio d? Alardo , che non potea usar arme. L'Anon. 

22 e seg. Già veggia ec.: costruzione: già veggia (botte) cosi non ti 
pertugia per (col) perdere mezzid ( la tavola di mezzo della parete 



206 INFERNO 

Com'io vidi un, cosi non si pertugia, 

Botto dal mento in fin dove si trulla. 24 

Tra le gambe pendevan le minugia; 
La corata pareva, e il tristo sacco 
Che merda fa di quel che si trangugia. 27 

Mentre che tutto in lui veder m'attacco, 
Guardommi , e con la man s' aperse il petto 
Dicendo: or vedi; come io mi dilacco: 30 

Vedi come storpiato è Maometto: 
Dinanzi a me sen va piangendo Ali 
Fesso nel volto dal mento al ciuffetto: 33 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Seminator di scandalo e di scisma, 
\ Fur vivi; però son fessi cosi. 36 

Un diavolo è qua dietro, che n' accisma 
Sì crudelmente, al taglio della spada 
Rimettendo ciascun di questa risma, 39 

Quando avem volta la dolente strada; 
Però che le ferite son richiuse 
Prima eh' altri dinanzi li rivada. 42 

Ma tu chi sei, che in su lo scoglio muse, 
Forse per indugiar d'ire alla pena, 
Ch'è giudicata in su le tue accuse? 45 

Né morte il giunse ancor, né colpa il mena, 



[ anteriore della botte) o lulla (la parte di essa parete che sta di 

^ qua e di là dal mezzule) come io vidi un rotto (spaccato) dal mento 

[ sin dove si trulla (esce l'aria che era chiusa nell'intestino). 

1 30. mi dilacco: mi dilanio, mi squarcio. 

36. però ec.: per la ragione di avere divisi gli uomini seminando 
scandali e scismi, sono condannati ad avere divise le membra. 

37. ri accisma: ne divide. 

38-39. attaglio della spada Rimettendo ec: tornando sempre a 
tagliar colla sua spada ciascuno di questa risma, ossia di questo branco, 
di questa moltitudine. 

42. dinanzi li rivada: gli (al diavolo) ritorni d'innanzi. 

43. muse: musi, qui importa: stai ad osservare facendo atti col 
muso a seconda delle diverse impressioni che ricevi dalle cose vedute. 
Notisi qui che Maometto suppone Dante essere uno de' seminatori di 
scismi, venuto di fresco a subire la pena. 

45. accuse: colpe. Rammentisi, che l'anima giunta dinanzi al 
giudice infernale tutta si confessa (e. V, v. 8) cioè accusa da sé le 
proprie colpe. 
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Rispose il mio Maestro, a tormentarlo; 

Ma per dar lui esperienza piena, 48 

A me, che morto son, convien menarlo 

Per lo Inferno quaggiù di giro in giro: 

E questo è ver così , com' io ti parlo. 51 

Più fur di cento, che quando F udirò, 

S'arrestaron nel fosso a riguardarmi, 

Per maraviglia obliando il marliro. 54 

Or di' a Fra Dolchi dunque che s'armi, 

Tu che forse vedrai il Sole in breve, 

S' egli non vuol qui tosto seguitarmi, 57 

Sì di vivanda, che stretta di neve 

Non rechi la vittoria al Noarese, 

Gh' altrimenti acquistar non saria lieve. 60 

Poi che l' un pie per girsene sospese, 

Maometto mi disse està parola, 

Indi a partirsi in terra lo distese. 63 

Un altro, che forata avea la gola 

E tronco il naso infin sotto le ciglia, 

E non avea ma' eh' un' orecchia sola, 66 

Restato a riguardar per maraviglia 

Con gli altri, innanzi agli altri aprì la canna, 

Ch' era di fuor d\' ogni parte vermiglia; 69 

85 e scg. Or dC a Fra Dolcìn ec: Costui fu eretico e predicava 
la innocenza d'ogni cosa. A bene intendere l'allusione contenuta in 
questo e ne' cinque seguenti versi, ci giovi riportare le parole dell'Ano- 
nimo, che fu testimonio di veduta. « Questo Fra Dolciuo con li suoi 
seguaci si ridusse nella montagna di Nogara, per la quale difenden- 
dosi dagli uomini per la fortezza del luogo, ma non dallo assedio 
celestiale della neve, niente di meno, da tutti li Lombardi, per co- 
mandamento della Chiesa assediato, fu preso, e nella sopradetta 
terra con suora Margherita e molti de' suoi fu arso: e io scrittore 
ne viddi de' suoi ardere a Padova in numero di ventidue a una 
volta, gente di vile condizione, idioti e villani. » Il fatto avvenne 
nel i3o5. 

60. non saria lieve: per il gran numero de' suoi seguaci, che 
ascendevano a più di tremila. 

61. sospese: alzò. 

62. està parola: cioè le cose suddette di Fra Dolcino. 

63. lo distese: pose in terra il piede per compiere il passo in- 
cominciato. 

66- ma ch? uri orecchiai altro che un'orecchia. 
68. la canna: la gola. 

12* 
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E disse: tu, cui colpa non condanna, 

E ch'io vidi già in terra Latina, 

Se troppa simigliarla non m'inganna, 72 

Rimembriti di Pier da Medicina 

Se mai torni a veder lo dolce piano, 

Che da Vercello a Marcabò dichina; 75 

E fa sapere a' duo miglior di Fano, 

A messer Guido ed anche ad Angioletto 

Che, se l'antiveder qui non è vano, 78 

dittati saran fuor di lor vasello, 

E mazzerati presso alla Cattolica, 

Per tradimento d'un tiranno fello. 81 

Tra F isola di Cipri e di Maiolica 

Non vide mai sì gran fallo Nettuno, 

Non da pirati, non da gente Argolica. 84 

Quel traditor, che vede pur con P uno, 

E tien la terra, che tal eh' è qui meco, 

73. Pier da Medicina: fti della nobile famìglia Cattaui del contado 
di Bologna; inimicò i Polentoni di Ravenna ai Malatesti di Rimini. 

74-75. lo dolce piano ec. quel gran tratto di paese in Lombardia, 
il quale da Vercelli estendesi fino al castello di Marcabò, che sorgeva 
presso alla marina ove il Po mette foce. 

76. a' duo miglior di Fano. Guido del Cassero ed Angiolello da Ca- 
gnano, onorati gentiluomini fanesi, invitati da Gianni Sciancato fi- 
gliuolo di Malatesta, sotto colore di negoziare un parentado, mentre 
andavano per mare a Rimini, furono per tradimento del tiranno git- 
tata nell'onde, inviluppati m guisa che fu forza annegassero (tanto 
vàie mazzerati secondo il Buti): ciò fu presso alla Cattolica tara 
Rimini e Pesaro. 

79. vasello: vascello, nave. 

82. Tra V isola di Cipri e di Maiolica: dalla parte orientale 
all' occidentale del Mediterraneo. 

85. che vede pur con l'uno: che vede con un occhio solo. Non 
sia discafro al lettore se rammentiamo che questo traditore sozzo e 
deforme, così maestrevolmente ritratto dal Poeta, è il marito cui fu 
sacrificata la tenera Francesca di Rimini. I disgustosi colori, onde 
questo mostro è qui pennelleggiato, giovino (nell'animo di que* let- 
tori che sentono l'arcana armonia del poema fino nelle sue menorae 
parti) ad accrescere la compassione che la sventurata giovine mosse e 
lasciò nel suo cuore col candido ed amorosissimo racconto della sua 
storia. 

86. E tien la terra, che tal ec.: e tiene il Riminese; terra, 
cui non avrebbe voluto veder mai un tale che è qui meco, cioè 
Gurione, nominato più sotto al v. 102. 
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Vorrebbe di vedere esser digiuno, 87 

Farà venirli a parlamento seco; 
Poi farà sì, che al vento di Focara 
Non farà lor mestier voto né preco. 90 

£ io a lai: Dimostrami, e dichiara, 
Se vuoi ch'io porti su di te novella, 
Chi è colui dalla veduta amara. 93 

Allor pose la mano alla mascella 
D'un suo compagno, e la bocca gli aperse 
Gridando: Questi è desso, e non favella; 96 

Questi, scacciato, il dubitar sommerse 
In Cesare, affermando che il fornito 
Sempre con danno l' attender sofferse. 99 

quanto mi pareva sbigottito 
Con la lingua tagliata nella strozza, 
Curio, che a dicer fu cosi ardito I 102 

£ un, ch'avea l'ima e l'altra man mozza. 
Levando i moncherin per 1' aura fosca, 
Sì che il sangue facea la faccia sozza, 105 

Gridò: Ricorderaiti anche del Mosca, 
Che dissi, lasso! Capo ha cosa fatta, 
Che fu il mal seme della gente Tosca. 108 

£ io v'aggiunsi: £ morte di tua schiatta; 

89. Poi farà si ec. V. la nota al v. 76. 

ivi. Focara: monte della Cattolica, dal quale soffiano venti bur- 
rascosi. 

93. dalla veduta amara: che non avrebbe voluto aver veduto, co- 
me sopra è detto. 

97 e seg. Questi, scacciato ec. Quando Cesare, vinte le Gallie e 
giunto alle sponde del Rubicone presso Rimini, dubitava se do- 
vesse procedere alla volta di Roma, Curione turbolento tribuno, 
già espulso dalla città, gli disse, che all'uomo apparecchiato nocque 
sempre il differire l'esecuzione de 1 suoi fini, e con ciò spense il dubi- 
tare di Cesare, ossia lo determinò ad andar oltre: il Poeta accenna al 
noto luogo di Lucano (lib. I v. 281 ) Tolle moras; nocuit semper dif- 
ferre paratis. 

104. i moncherin: le braccia monche delle mani. 

106. del Mosca. È questi Mosca Lamberti: il nome di lui va tal- 
mente congiunto all'origine delle parti, le quali per tanti secoli 
lacerarono Firenze, che sarebbe qui affatto superfluo farne pur motto. 

109. E morte di tua schiatta: il detto tuo, che fu il mal seme 
che produsse le toscane fazioni, portò anche mille sciagure alla 
tua schiatta. 
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Perch'egli accumulando duol con duolo 

Sen gìo, come persona trista e matta: 111 

Ma io rimasi a riguardar lo stuolo, 
E vidi cosa, ch'io avrei paura, 
Senza più prova, di contarla solo; "114 

Se non che conscienzia mi assicura, 
La buona compagnia che Tuoni francheggia 
Sotto T usbergo del sentirsi pura. 117 

Io vidi certo, e ancor par ch'io'l veggia, 
Un busto senza capo andar, sì come 
Andavan gli altri della trista greggia. 120 

E il capo tronco tenea per le chiome 
Pesol con mano a guisa di lanterna. 
E quei mirava noi, e dicea: O me ! 123 

Di sé faceva a sé stesso lucerna; 
E eran due in uno, e uno in due; 
Gom' esser può , Quei sa , che sì governa 1 126 

Quando diritto a pie del ponte fue 
Levò il braccio alto con tutta la testa, 
Per appressarne le parole sue, 129 

Che furo: Or vedi la pena molesta 
Tu, che, spirando, vai veggendo i morti: 
Vedi s' alcuna è grande come questa. 132 

E perchè tu di me novella porti, 
Sappi ch'io son Bertram dal Bornio, quelli, 
Che al re giovane diedi i mal conforti. 135 



113-114. avrei paura. Senza più prova ec.: avrei paura d'esser te- 
nuto per bugiardo narrandola senza recarne prova. 

122. Pesol: penzolone; è voce rimasta a' dialetti siciliano e pu- 
gliese. 

124. Di sé faceva ec Degli occhi del suo capo, ch'egli portava in 
mano, vale vasi come di lucerna, volgendo quello dove intendeva 
rivolgere i passi o l'attenzione. 

134. Bertram dal Bornio. Fu il Tirteo de 1 poeti provenzali: cantò 
ne'proprii versi che la guerra era il suo elemento. Non ci fu lin- 
gua più mordace della sua: la sua satira non punge solo, ma ad- 
denta e* lacera scopertamente: fra i princìpi e i signori che inimicò, 
accese l'animo di Arrigo li d'Inghilterra (detto il re giovane, per- 
chè coronato re d' Inghilterra ancor giovinetto, e per distinguerlo così 
dal padre) contro il proprio genitore, nella corte del quale il nobile 
trovatore, da cui poscia discese la stirpe degli Alt aforte ( Haute fort) 
fu famigliarìssimo. 
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Io feci il padre e il figlio in sé ribelli : 

Achitòfel non fé' più <T Absalone 

E di David co' malvagi pungelli. 138 

Perch'io partii così giunte persone, 

Partito porto il mio cerebro, lasso! 

Dal suo principio, eh' è in questo troncone: 141 
Così si osserva in me lo contrappasso. 

139. giunte: congiunte. 

141. Dal suo principio: dal cuore, principio delle azioni vitali, 
ivi. in questo troncone: in questo corpo tronco, privo del capo. 

142. contrappasso: contrammisura : la legge del taglione, la 
quale fa soffrire al delinquente lo stesso male, che egli fece ad altri. 
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ARGOMENTO 

Entrano i Poeti nella decima bolgia, luogo di punizione 
a' falsatori ed agli alchimisti, fra' quali Dante favella con Grif- 
folino e Capocchio. 

La molta gente, e le diverse piaghe 

Avean le luci mie sì inebriate, 

Che dello stare a piangere eran vaghe. 3 

Ma Virgilio mi disse: Che pur guate? 

Perchè la vista tua pur si soffolge 

Laggiù tra T ombre triste smozzicate? 6 

Tu non hai fatto sì all' altre bolge : 

Pensa , se tu annoverar le credi , 

Che miglia ventiduò la valle volge ; 9 

E già la luna è sotto i nostri piedi : 

Lo tempo è poco ornai che n'è concesso; 

2. inebriate: ripiene di lacrime, rese proclivi al lacrimare. Omero 
disse la voluttà del pianto, 

ò\ si soffolge: si affigge. 

10. £ già la luna ec È già mezzodì. Ne'plenilunj la luna sta 
sull'orizzonte al far della sera, e nello Zenit a mezzanotte, e per. 
conseguenza si trova al mezzodì seguente nel Nadir, che è quanto 
dire sotto i nostri piedi. Dante aveva già detto che nella notte pre- 
cedente la luna era tonda , cioè piena. 
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E altro è da veder , che tu non vedi. i2 

Se tu avessi , rispos' io apresso, 

Atteso alla cagion perch' io guardava , 

Forse m' avresti ancor lo star dimesso. t 15 
Parte sen già , e io retro gli andava , ' 

Lo Duca, già facendo la risposta, 

E soggiungendo: Dentro a quella cava, 18 

Dov' io teneva gli occhi sì a posta, 

Credo uno spirto del mio sangue pianga 

La colpa che laggiù cotanto costa. 21 

Allor disse il Maestro: Non si franga 

Lo tuo pensier da qui innanzi so vr* elio; 

Attendi ad altro; e quei là si rimanga; 24 

Ch' io vidi lui a pie dei ponticello 

Mostrarti, e minacciar forte col dito, 

E udii nominar Gerì del Bello. 27 

Tu eri allor sì del tutto impedito 

Sovra colui che già tenne Allaforte, 

Che non guardasti in là; sì fu partito. 30 

O Duca miol la violentaf morte, 

Che non gli è vendicata ancor, diss'io, 

Per alcun che dell' onta sia consorte, 33 

Fece lui disdegnoso; onde sen gìo 

Senza parlarmi, sì com'io stimo: 

E in ciò m'ha fatto egli a sé più pio. 36 

15*. dimesso: perdonato, consentito. 

20. uno spirto del mio sangue: un mio consanguineo, cioè Gerì 
del Bello, nominato più sotto al v. 27. Questi fu scommettitore e 
falsificatore di moneta; ma perchè la cagione di sua mette fu per 
seminare zizzania, il Poeta lo mette nella nona bolgia, e perchè fu 
falsario si tratta di lui nel presente capitolo: così nota l'Anon. Fu 
ucciso a ghiado da uno de' Sacchetti. 

28-29. impedito Sovra colui: occupato a riguardare Beltramo da 
Bornio, signore del castello di Hautefort. 

30. sì fu partito: e cosi egli si parti, se n'andò. 

36. E in ciò ec.: Il debito di vendicare i torti de* consanguinei de- 
funti era un solenne legato tramandato a' superstiti. Questo Gerì del 
Bello adunque, il quale non era stato vendicatj ancora (come lo fu 
trentanni dopo da un suo figlio che uccise uh Sacchetti) minac. 
dando col dito Dante (più sopra v. q6) invece di irritarlo lo aveva reso 
più compassionevole a lui in quanto gli chiedeva l'adempimento di 
un debito sacro di famiglia. 
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Così parlammo frisino al luogo primo, 
Che dello scoglio l' altra valle mostra, 
Se più lume vi fosse, tulto ad imo. 39 

Quando noi fummo in sull'ultima chiostra 
Di Malebolge, sì che i suoi conversi 
Potean parere alla veduta nostra, 42 

Lamenti saettaron me diversi, 
Che di pietà ferrati aven gli strali: 
Ond' io gli orecchi colle man copersi. 4& 

Qual dolor fora, se degli spedali 
Di Valdichiana tra il luglio e il settembre, 
E di Maremma e di Sardigna i mali 48 

Fossero in una fossa tutti insembre, 
Tal era quivi, e tal puzzo n'usciva, 
Qual suole uscir dalle marcile membre. 51 

Noi discendemmo in su F ultima riva 
Del lungo scoglio, pur da man sinistra, 
Ed allor fu la mia vista più viva 54 

Giù ver lo fondo, dove la ministra 
Dell'alto Sire, infallibil giustizia, 
Punisce i falsator che qui registra. 57 

Non eredo che a veder maggior tristizia 
Fosse in Egina il popol tutto infermo, 



38. dello: dallo. 

39. tutto: totalmente; ad imo, sino in fondo. 

41. conversi: diconsi conversi i frati serventi o idioti addetti 
a* lavori del monastero. L'Anon. dichiara come segue l'ironia di que- 
sto luogo di Dante, il quale appositamente chiama chiostra questa 
bolgia: questo vocabolo usa figuratamente V Autore perocché nulla 
idiotaggine è maggiore che quella di questi conversi alchimisti, che 
una specie di metallo in altro si converta. 

44. ferrati: temprati. 

47. Valdichiana: a' tempi del Poeta l'acre di Valdichiana era 
pestilenziale. 

49. insembre: insieme. 

54-55- fu la mia vista pia viva Già ver lo fondo: a misura che 
io andavo discendendo, potevano gli occhi miei più distintamente ve- 
dere nel fondo. 

56. DelValto Sire: di Dio. 

57. falsator: alchimisti. 

59. Fosse in Egina ec. Narra la favola che Giove amoreggiò con 
Egina figlia dei re dell'isola di quel nome; e che la gelosa Giunone vi 
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Quando fu l'aer sì pien di malizia, 60 

Che gli animali infino al picciol vermo 
Gascaron tutti, e poi le genti antiche, 
Secondo che i poeti hanno per fermo, 63 

Si ristorar di seme di formiche; 
Ch' era a veder per quella oscura valle 
Languir gli spirti per diverse biche. 66 

Qual sovra il ventre, e qual sovra le spalle 
L'un dell'altro giacea; e qual carpone 
Si trasmutava per lo tristo calle. 69 

Passo passo andavam senza sermone, 
Guardando ed ascoltando gli ammalati 
Che non potean levar le lor persone. 72 

Io vidi duo sedere a sé appoggiati, 
Come a scaldar s'appoggia tegghia a tegghia, 
Dal capo ai pie di schianze maculati: 75 

£ non vidi giammai menare stregghia 
A ragazzo aspettato dal signorso, 
Né a colui che mal volentier vegghia, 78 

Come ciascun menava spesso il morso 
Dell' unghie sovra sé per la gran rabbia 
Del pizzicor, che non ha più soccorso. 81 

E sì traevan giù l' unghie la scabbia, 
Come coltel di scardova le scaglie, 
d' altro pesce che più larghe l' abbia. 84 

tu, che colle dita ti dismaglie, 
Cominciò il Duca mio a un di loro, 
£ che fai d'esse tal volta tanaglie, 87 

Dimmi, s' alcun Latino è tra costoro, 
Che son quinc' entro, se l'unghia ti basti 
Eternalmente a cotesto lavoro. 90 

Latin sem noi, che tu vedi sì guasti, 
Qui ambodue, rispose l'un piangendo: 

suscitò per vendetta una terrìbile pestilenza che ne spense tutti gli 
abitatori , e finalmente che Giove a ripopolare la Terra trasmutò in 
uomini una moltitudine di formiche. 

66. biche: mucchi. 

69. Si trasmutava: si trascinava. 

75. schianze: croste. 

77. signorso: signor suo. 

81. non ha pia soccorso: non ha altro migliore rimedio. 

83. scardova: pesce, il quale piti di nullo altro ha ampie le scaglie. 
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Ma lu chi sei, che di noi dimandasti? 93 

E il Duca disse: Io son un, che discendo 

Con questo vivo giù di balzo in balzo, 

E di mostrar l' Inferno a lui intendo. 96 

Allor si ruppe lo comun rincalzo, 

E tremando ciascuno a me si volse 

Con altri che l' udiron di rimbalzo. 9$ 

Lo buon Maestro a me tutto s'accolse 

Dicendo: Di' a lor ciò che tu vuoli. 

E io incominciai, poscia ch'ei volse: 102: 

Se la vostra memoria non s'imboli 

Nel primo mondo dell' umane menti, 

Ma s'ella viva sotto molti Soli, 10> 

Ditemi chi voi siete, e di che genti: 

La vostra sconcia e fastidiosa pena 

Di palesarvi a me non vi spaventi. 108 

Io fui d'Arezzo, e Alberto da Siena, 

Rispose l'un, mi fé' mettere al foococ 

Ma quel per ch'io morii qui non mi mena. Ili 

Ver è, ch'io dissi a lui parlando a giuoco: 

Io mi saprei levar per l'aere a volo: 

E quei, ch'avea vaghezza e senno poco, 114 

Volle eh' io gli mostrassi V arte ; e solo 

Perch'io noi feci Dedalo, mi fece 

Ardere a tal, che l'avea per figliuolo. Ili 



97. lo comun rincalzo: .1'. appoggio che l'uno face va. all'altro». 

103. non s'imboli: non sparisca, duri. 

105. sotto molti Soli: ^tr lo corso di molti anni; 

109. Io fui cT Ar ezzo.ee. \ fu costui un Griffolino (altri chiama 
Girolamo) d'Arezzo, che erasi acconcio con un Alberto da Siena, 
matto per l' Alchimia, nella quale aveva consumato tutto il suo. 
Griffolino, fra l'altre imposture, gli aveva promesso d'insegnargli il 
modo di volare: se non che temporeggiò tanto, che Alberto stringen- 
dolo finalmente alla prova, e sentendosi dall' alchimista risponde» 
che gli aveva voluto fargli una beffa, venne in tanta ira, che sollecitò 
edjottenne dal vescovo di Siena,. che Griffolina fosse bruciato vivo 
come Paterino. 

111. Ma quel ec. Intendi: ma la cagione per la quale io morii 
non è quella che m'ha portato all'Inferno.. . \ 

117. a taly che V avea per figliuolo: il vescovo di Siena si te- 
ne va Alberto come figliuolo. 

DllV. c?m» 13. 
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Ma nèlT ultima bolgia delle diece 

Me per l'alchimia, che nel mondo usai, 

Dannò Minos, a cui fallir non lece. 120 

E io dissi al Poeta: Or fu giammai 

Gente sì vana, come la Sanese? 

Certo non la Francesca sì d' assai. 123 

Onde l'altro lebbroso, che m'intese, 

Rispose al detto mio: Tranne lo Stricca, 

Che seppe far le temperate spese; 126 

E Niccolò, che la costuma ricca 

Del garofano prima discoperse 

Nell'orto, dove tal seme s'appicca; 129 

E tranne la brigata, in che disperse 

Caccia d'Ascian la vigna e la gran fronda; 

E l'Abbagliato il suo senno profferse. 132 

Ma perchè sappi chi sì ti seconda 

Contra i Sanesi, aguzza ver me V occhio, 

Sì che la faccia mia ben ti risponda; 135 

Sì vedrai, eh' io son l'ombra di Capocchio, 

Che falsai li metalli con alchimia, 



123. Certo non la Francesca ec. Neppure la vanità de* Francesi 
arriva a quella de 1 Sanesi. 

125. lo Stricca: fu uno sanese capo della brigata, di cui il Poeta 
tocca più giù al v. i3o. Tutto il passo si ha da intendere ironica- 
mente. 

127-28. E Niccolò ec: fu de' Salimbeni pure di Siena, glorioso 
trovatore della ghiottoneria del garofano d'oriente in una specie di ar- 
rosto: il modo di condirlo con quell'aroma fu chiamato la costuma 
(1* usanza) ricca* 

. 129. NélVorto ec. Il Poeta chiama seme V usanza di Niccolò, e 
corrispondentemente orto la città di Siena, dove quella si appicca 
cioè -si attacca , si fa comune. 

130. la brigata: chiamavasi brigata spendereccia certa confrater- 
nita di gente data ad ogni sorta di godimento. 

131. Caccia d'Ascian: costui spese la pigna e la gran fronda t le 
sue vigne e i suoi boschi, cioè tutto il suo nella detta brigata. 

132. E V Abbagliato ec. Questi nou potendo profferire* alla brigata 
le ricchezze ch*ei non aveva, profferse il senno, ossia la propria in- 
dustria a' servigi di essa. 

136. Capocchio: fu un alchimista fiorentino, che tini arso vivo in 
S'una. 
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E ten dee ricordar, se ben t'adocchio, 138 

Com' io fui di natura buona scinda. 

138. se ben t'adocchio: se rocchio non m'inganna in formi credere 
che tu sia Dante Allighieri fiorentino. 

139. Comi' io fui ec. Intendi: e ben ti dèi ricordare quanto io fui 
eccellente contraffattore. 



CANTO XXX. 

ARGOMENTO 

Continuano ad aggirarsi per la decima bolgia. Dante, ferma- 
tosi ad osservare lo spettacolo d' un'oscena contesa fra maestro 
Adamo da Brescia e Sinone , è rimproverato da Virgilio. 

Nel tempo che Giunone era crucciata 
Per Semeie contra il sangue tebano , 
Come mostrò già una e altra fiata; 3 

Atamante divenne tanto insano, 
Che veggendo la moglie co' duo figli 
Venir carcata di ciascuna mano, 6 

Gridò: Tendiam le reti, sì ch'io pigli 
La lionessa e i lioncini al varco: 
£ poi distese i dispietati artigli, 9 

Prendendo l' un , che avea nome Learco , 
£ rotollo, e percosselo ad un sasso; 
E quella s' annegò con l' altro incarco. 12 

£ quando la fortuna volse in basso 
L'altezza de'Troian che tutto ardiva, 
Sì che insieme col regno il re fu casso; 15 

3. una e altra fiata: più volte. 

4. tanto insano: cosi furiosamente pazzo, perchè invaso per comando 
di Giunone dalla Furia Tesifone. Atamante re di Tebe era sposo d'Ino 
sorella di Semeie, entrambe figlie di Cadmo. 

6. carcata di ciascuna mano: co* due figli in collo, uno in ciascun 
braccio. La favola è in Ovidio, Metam. IV. 

12. con V altro incarco: coli' altro figlio che le era rimasto in 
braccio. 

Io. easso: disfatto. 
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Ecuba trista misera e cattiva, 

Poscia che vide Polissena morta, 

E del suo Polidoro, in su la riva 18 

Del mar, si fu la dolorosa accorta, 

Forsennata latrò, sì come cane; 

Tanto il dolor le fé' la mente torta. 21 

Ma né di Tebe furie né Troiane 

Si vider mai in alcun tanto crude, 

Nel punger bestie, non che membra umane, 24 
Quant'io vidi in due ombre smorte e nude, 

Che mordendo correvan di quel modo, 

Che il porco quando del porcil si schiude. 27 

L'ima giunse a Capocchio, ed in sul nodo 

Del collo Fassannò, sì che tirando, 

Grattar gli fece il ventre al fondo sodo. 30 

E 1' Aretin, che rimase tremando, 

Mi disse: Quel folletto è Gianni Schicchi, 

E va rabbioso altrui così conciando. 33 

Oh, diss'io lui, se F altro non ti ficchi 

Li denti addosso, non ti sia fatica 

A dir chi è, pria che di qui si spicchi. 36 

Ed egli a me: Queir è F anima antica 

Di Mirra scellerata, che divenne 

Fuor del diritto amore al padre amica. 39 

Questa a peccar con esso così venne, 

Falsificando sé in altrui forma, 

Come l'altro, che in là sen va, sostenne, 42 

Per guadagnar la donna della torma, 

21 • le fé* la mente torta: le sconvolse 1* intendimento. 

31. V Aretin: Griffolino, il compagno di Capocchio descritto nel 
canto precedente. 

32. Gianni Schicchi: Questi fu un fiorentino, che a suggestione di 
Simone Donati si finse essere messer Buoso Donati, ed al notajo dettò 
un testamento a favore di Simone nipote del finto moribondo. Gianni 
s'indusse a ciò per avere una cavalla di gran valore, che era di Buoso. 

34. se V altro ec.: 1* altro spirito folletto (l'una delle due ombre 
nominate al v. a5) non ti assalga nel mòdo medesimo che ha fatto 
Gianni Schicchi ec. 

42. V altro: Gianni Schicchi. 

43. la donna della torma: la cavalla, qui detta donna della torma, 
ovvero signora dell'armento, perla sua estrema bellezza. V. la noia 
al v. 32. 
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Falsificare in sé Buoso Donati, 

Testando, e dando al testamento norma. 45 

E poi che i duo rabbiosi fur passati, 
Sovra i quali io avea l'occhio tenuto, 
Rivolsilo a guardar gli altri mal nati. 48 

Io vidi un fatto a guisa di liuto, 
Pur ch'egli avesse avuta l'anguinaia 
Tronca dal lato, che l'uomo ha forcuto. 51 

La grave idropisia, che sì dispaia 
Le membra con l'umor che mal converte , 
Che il viso non risponde alla ventraia, 54 

Faceva lui tener le labbra aperte, 
Come l'etico fa, che per la sete 
V un verso il mento e l'altro in su riverte. 57 

O voi, che senza alcuna pena siete 
(E non so io perchè) nel mondo gramo, 
Diss'egli a noi, guardate e attendete 60 

Alla miseria del maestro Adamo: 
Io ebbi, vivo, assai di quel ch'io volli, 
E ora, lasso 1 un gocciol d'acqua bramo. 63 

Li ruscelletti, che de' verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli, 66 

Sempre mi stanno innanzi, e non indarno; 
Che l'imagine lor via più m'asciuga, 
Che il male ond' io nel volto mi discarno. 69 

La rigida giustizia, che mi fruga, 

49. un fatto a guisa di liuto: un peccatore, il cui ventre era si 
gonfio, che rendeva imagine d'un liuto. 

51. Tronca dal lato: tronca d'una gamba, acciocché l'altra rimasta 
facesse figura di manico, onde la simiglianza del liuto sarebbe stata 
perfetta. 

52. dispaia: disuguaglia, distrugge la materiale armonia di prò* 
porzione, che è tra un membro e l'altro nella figura umana. 

57* Vun verso il mento ec.: cioè sta a bocca aperta. 

59. nel mondo gramo: nell'Inferno. 

61* maestro Adamo: Questo maestro Adamo, secondo l' Anon., ad 
istanza de* fratelli Guido, Agkinolfb ed Alessandro conti di Romena, 
castello nel Casentino, coniò fiorini d'oro falsi, ed in pena fu bruciato 
vivo in Firenze. 

68. Che V imagine lor ec: la memoria de' freschi ruscelletti nativi 
mi rende un senso più molesto, che quello che mi cagiona la idropisia. 
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Tragge cagion del luogo ov'io peccai, 

A metter più i miei sospiri in fuga. 72 

Ivi è Romena, là, dov'io falsai 
La lega suggellata del Battista, 
Per ch'io il corpo suso arso lasciai. 75 

Ma s' io vedessi qui l' anima trista 
Di Guido, o d'Alessandro, o di lor frate, 
Per Fonte Branda non darei la vista. 78 

Dentro ee 1' una già, se l'arrabbiate 
Ombre che vanno intorno dicon vero: 
Ma che mi vai, ch'ho le membra legate? 81 

S'io fossi pur di tanto ancor leggiero, 
Ch'io potessi in cent'anni andare un'oncia, 
Io sarei messo già per lo sentiero, 84 

Cercando lui tra questa gente sconcia, 
Con tutto ch'ella volge undici miglia, 
E men d'un mezzo di traverso non ci ha. 87 

Io son per lor tra sì fatta famiglia: 



71. Tragge cagion ec: appunto colle immagini del dolce paese 
dove io nacqui e peccai ec. 

72. A metter ec. : a farmi uscire dalla gola assetata più spessi ed 
affannosi i sospiri. 

74. La lega suggellata: l'oro puro del fiorino sopra cui è im- 
pressa l'immagine di S. Gio. Battista, protettore di Firenze. 

75. suso: nel mondo. V. la nota al v. 61. 

77. Di Guido ec. ( tre fratelli Conti di Romena detti di sopra 
nella nota al v. 61. 

78. Per Fonte Branda ec. Intendi: se potessi vedere qui nell'In- 
ferno l'anime di que'tre fratelli, non scambierei il piacere di vederli 
qui gemere dannati, neppur con quello di dissetarmi alla fonte Branda 
di Siena, famosa per V abbondanza e freschezza delle sue acque. 

79. Dentro ee Vuna già ec.: dentro l'Inferno vi è già l'uno de' tre 
fratelli, cioè Guido. 

79-80. se Y arrabbiate Ombre che vanno intorno: Mirra e Gianni 
Schicchi: sembra che in questa bolgia fossero deputati parecchi spiriti 
che andavano furiosamente intorno addentando e graffiando gl'idropici, 
che non potevano levar le lor persone (e. XXIX, v. 7*). Il maestro 
Adamo dunque, tuttoché sapesse che colui che rincoraggiò a peccare 
fosse nell'Inferno, nondimeno se lo avrebbe voluto vedere dinanzi 
per la voluttà di contemplare il misero stato di lui. 

84. To sarei messo ec.: mi sarei da gran tempo mosso per andare 
a veder Guido ec. 
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Ei m'indussero a battere i fiorini, 

Che avevan tre carati di mondiglia. 90 

£ io a lui: Chi son li duo tapini. 

Che fuman come man bagnata il verno, 

Giacendo stretti a' tuoi destri confini? 93 

Qui li trovai, e poi volta non dierno, 

Rispose, quando piovvi in questo greppo, 

E non credo che deano in sempiterno. 96 

L'una è la falsa che accusò Giuseppo: 

L'altro è il falso Sinori Greco da Troia: 

Per febbre acuta gittan tanto leppo. 99 

E T un di lpr che si recò a noia 

Forse d' esser nomato sì oscuro, 

Col pugno gli percosse l'epa croia: 102 

Quella sonò, come fosse un tamburo: 

E mastro Adamo gli percosse il volto 

Col braccio suo, che non parve men duro, 105 

Dicendo a lui: Ancor che mi sia tolto 

Lo muover, per le membra, che son gravi, 

Ho io il braccio a tal mestier disciolto. 108 

Ond' ei rispose: Quando tu andavi 

Al foco, non l'avei tu così presto; 

Ma si e più l' avei quando coniavi. Ili 

E l'idropico: Tu di' ver di questo: 

Ma tu non fosti sì ver testimonio 



90. mondiglia: qui x ale il metallo vile, con cui il falsificatore adul- 
terava Foro puro del fiorino. Il fiorino dell'oro di Firenze è allegato 
fino di ventiquattro carati* Anon. 

94* volta non dierno: non si sono mossi dalla positura in cui li 
trovai tosto che caddi in questa bolgia. 
. 97. la falsa che accusò ec: la moglie di Putifar. 

98. il falso Sinon: l'astuto simulatore, che persuase i Trojani a 
metter il cavallo di legno dentro la città. É una delle figure più mae- 
strevolmente pennelleggiate dal gran Virgilio nel quadro della espu- 
gnazione di Troj»- 

ivi. da Troia: non perchè fosse troiano, ma perchè divenne famoso 
pel suo tradimento a danno di Troia. 

99. leppo: fiato puzzolente. 

101. sì oscuro: sì disonorevolmente. 

102. croia: dura, tesa per l'idrope. 

110, Al foco: al supplizio del fuoco, al quale fosti in vita con- 
dannato. 
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Là,'ve del ver fosti a Troia richiesto. 114 

S'io dissi falso, e tu falsasti il conio. 
Disse Sinone: e son qui per un fallo, 
E tu per più che alcuno altro dimonlo. 117 

Ricorditi, spergiuro, del cavallo, 
Rispose quei, ch'aveva enfiata l'epa, 
E sieti reo, che tutto il mondo salto. 120 

A te sia rea la sete onde ti crepa, 
Disse il Greco, la lingua, e l'acqua marcia 
Che il ventre innanzi gli occhi ti s' assiepa* 123 

Allora il monetier: Così si squarcia »£» 
La bocca tua per dir mal come suole; 
Che s'io ho sete, e umor mi rinfàrcia, 126 

Tu hai l'arsura, e il capo che ti duole», 
E per leccar lo specchio di Narcisso, 
Non vorresti a invitar molte parole. 129 

Ad ascoltarli er'io dei tutto fisso, 
Quando il Maestro mi disse: Or pur mira, 
Che per poco è , che teco non mi risso. 132 

Quando io il sentii a me parlar con ira, 
Volsimi verso lui con tal vergogna, : 
Che ancor per la memoria mi si gira. 135 

E quale è quei, che suo dannaggio sogna, 
Che sognando disidera sognare, 
Sì che quel ch'è, come non fosse, agogna; 138 

Tal mi fec'io, non potendo parlare, 



114. Là, \e del ver ec.: là dove Priamo ti richiese di manifestargli 
con verità a qual fine i Greci avessero costrutto il gran Cavallo di 
legno, e per opera di chi. 

120. reo: qui vale amaro, spiacevole (nel senso medesimo del 
v. 40, e. IV) quasi dicesse: l'udire che tutto il mondo sa la tua scel- 
leraggine ti sia nuovo tormento. 

124» Così si squarcia ec. È modo ironico. Intendi: inutilmente 
spalanchi la bocca per dir male ; imperocché se a sollièvo della mÌA 
sete io non ho che l'umore, l'acqua marcia che ini spreme l'idrope 
dagli occhi, tu non hai meno l'arsura e il dolor del capo ec. 

128. lo specchio di Narcisso: la fonte nella quale si specchiò 
Narciso. Il Poeta intende in generale ogni fonte. 

132. teco non mi risso: non mi adiro teco, perchè ti sei più del 
dovere fermato ad ascoltare V osceno diverbio de' due vilissimi 
fclsarii. 
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Che disiava scusarmi, e scagava 

Me tuttavia, e noi mi credea fare. 141 

Maggior difetto men vergogna lava, 
Disse il Maestro, che U tuo non è stato: 
Però d'ogni tristizia ti disgrava: 141 

E fa ragion ch'io ti sia sempre allato» 
Se più avvien, che fortuna f accoglia 
Dove sten genti in smagliante piato; 147 

Che voler ciò udire è bassa voglia. 



140-41. e scusava Me tuttavia: il silenzio a cui mi obbligava la 
vergogna, era, senza ch'io me ne avvedessi, piena scusa al mio fallire. 

145. E fa ragion ec. Ed immagina, allorché ti avverrai in sinuV 
glianti congiunture, ch'io ti sia a lato per avvertirti carne ora ho 
fatto ec. 

147- piato: litigio 
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ARGOMENTO 

Pervengono al nono cerchio , che fa orlo al pozzo infernale. 
Osservano i Giganti che sporgono a mezzo il corpo dal pozzo. 
Nembrotte urla inintelligibili parole. Virgilio prega Anteo che 
metta lui e Dante al fondo dell' abisso. 

Una medesma lingua pria mi morse, 
Sì che mi tinse l'una e l'altra guancia, 
E poi la medicina mi riporse. 3 

Così od' io, che soleva la lancia 
D' Achille, e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 6 

Noi demmo il dosso al misero vallone, 

1. Una medesma lingua ec.: la lingua medesima di Virgilio che 
rimproverandomi il fallo mi fe* vergognare ; movendomi poi parole 
di conforto, mi rinfrancò ec. 

6. mancia: dono: qui vale effetto. La lancia d'Achille, che appar- 
tenne prima al di lui padre Peleo, feriva in modo, che se la ferita ve- 
nisse tocca nuovamente con essa, richiudeyasi. 

13* 
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Su per la ripa che il cinge dintorno, 
Attraversando senza alcun sermone. 9 

Qui era men che notte e men che giorno, 
Sì che il viso ntf andava innanzi poco: 
Ma io sentii sonare un alto còrno, 12 

Tanto eh' avrebbe ógni tuon fatto fioco. 
Che, contra sé la sua via seguitando, 
Dirizzò gli: occhi miei tutti ad un loco. 15 

Dopo la dolorosa rótta, quando 
Carlo Magno perde la santa gesta, 
Non sonò sì terribilmente Orlando. 18 

Poco portai in là alta la testa > 
Che mi parve veder molte alte torri; 
Ond' io : Maestro , di', che terra è questa? 21 

Ed egli a me: Però che tu trascorri 
Per le tenebre troppo dalla lungi 
Avvien che poi nel maginare aborri. 24 

Tu vedrai ben, se tu là ti congiungi, 
Quanto il senso s'inganna di lontano: 
Però alquanto più te stesso pungi. 27 

Poi caramente mi prese per mano, 
E disse: Pria che noi siam più avanti, 
A ciò che il fatto men ti paia strano, 30 

Sappi che non son torri, ma giganti, 

, E son nel pozzo intorno dalla ripa 
Dall'ombelico in giuso tutti quanti. 33 

Come quando la nebbia si dissipa, 
Lo sguardo a poco a poco raffigura 

11. il viso: là vista. 

14 e seg. Che, contra sé ec. Intendi: il rumore del corno ri- 
volse gli occhi miei al luogo donde esso partiva, seguendo per tal 
modo i detti miei occhi una direzione contraria a quella del rumore 
che veniva verso loro, ossia verso me. 

16. la dolorosa rotta: la battaglia di Roncisvalle, nella quale Carlo 
Magno fu rotto. Questo corno fatato in tutti i romanzi di cavalleria 
trovasi in possesso ora di uno, ora di un altro de' cavalieri erranti. 

23. dalla hmgi: da lungi. 

24. nel maginare aborri; nell' immaginare, nel raffigurare gli 
oggetti, aborri, t'inganni. 

28. se tu là ti congiungi: se tu in quel luogo, dove ti pare raf- 
figurare le torri , pervieni. 
27. pungi: sprona, affrettati. 
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Ciò che cela il vapor che l'aere stipa; 36 

Così forando l'aura grossa e scura, 

Più e più appressando in ver la sponda, 

Fuggenti errore, e giungenti paura. 39 

Però che come in su la cerchia tonda 

Montereggion di torri si corona, 

Cosi la proda, che il pozzo circonda, 42 

Torreggiavan di mezza la persona 

Gli orribili giganti, cui minaccia 

Giove del Cielo ancora, quando tuona. 45 

E io scorgerà già cT alcun la faccia, 

Le spalle e il petto, e del ventre gran parte , 

E per le ceste giù ambo le braccia. 48 

Natura certo, quando lasciò l'arte 

Di sì fatti animali, assai fé' bene, 

Per tor cotali esecutori a Marte. 51 

E s'ella d'elefanti e di balene 

Non si pentì, chi guarda sottilmente, 

Più giusta e più discreta la ne tiene; 54 

Che dove l'argomento della mente 

S' aggiunge al mal Volere e alla possa, 

Nessun riparo vi può far la gente. 57 

La faccia sua mi parea lunga e grossa, 

Come la pina di San Pietro a Roma; 



36. stipa: addensa. 

41. Montereggion: Castello de'Sanesi, il quale nel circuito delle 
sue mura ha quasi ad ogni cinquanta braccia una torre > non avendone 
in mezzo alcuna. L'Anon. 

43. Torreggiavan: in senso attivo, cingevano come le torri cin- 
gono una città. 

49. lasciò forte ec.: cessò dal creare siffatti mostri. 

53. Non si penti: in quanto seguita a creare balene ed elefanti, 
bestie gigantesche, mentre la razza degli uomini giganti è affatto sdenta. 

55. Che dove V argomento ec. Intendi: se in un individuo il 
senno si unisca alla tendenza perversa della volontà, ed alla forza 
del corpo, non v'ha riparo di sorte che vaglia ad impedirne la pre- 
potenza: il che non avviene alle bestie gigantesche, la forza delle 
quali, per enorme che sia, non essendo accompagnata né da senno 
né da torta volontà, non riesce funesta quanto lo sarebbe quella degli 
uomini giganti. 

59. la pina di S. Pietro: questa pina di bronzo che ora vedesi 
nella scala dell' Apside di Bramante in Roma, e da principio ornava la 
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E a sua proporzion eran V altr' ossa. 60 

Sì che la ripa, ch'era perizoma 
Dai mezzo in giù, ne mostrava ben tanto 
Di sopra, che di giungere alla chioma 63 

Tre Frison s' averian dato mal vanto; 
Però eh' io ne vedea trenta gran palmi 
Dal luogo in giù, dov' uom s'affibbia il manto. 66 

Rafel mai amech zabì almi, 
Cominciò a gridar la fiera bocca, 
Cui non si convenien più dolci salmi. 69 

E il Duca mio ver lui: Anima sciocca, 
Tienti col corno, e con quel ti disfoga, 
Quand'irà o altra passion ti tocca. 72 

Cercati al collo, e troverai la soga 
Che il tien legato, o anima confusa, 
E vedi lui che il gran petto ti «Ioga. 75 

Poi disse a me: Egli stesso s'accusa; 
Questi è Nembrotto, per lo cui mal coto 

erma della mole Adriana, a tempo del Poeta stava in sul quadriportico 
innanzi l' antica basilica Vaticana. 

61. perizoma; era «ma specie di veste che i Greci s'affibbia- 
vano sui fianchi e che li copria dal bellico in giuso: e tale imma- 
gine erano i giganti coperti dalla ripa dal mezzo in giù. 

64. Frison : i Frisoni erano tenuti per gli uomini più alti d'Europa. 

66. Dal luogo in già ec: dalla gola alla cintura. 

67. Rafel ec.: accozzo di parole inintelligibili. A dispetto del 
Poeta stesso, che apertamente le dice inintelligibili, e tali esser deb- 
bono per rispondere appunto ali* idea ch'egli vuol darci di Nembrotte 
(.che è il gigante qui descritto) i dottissimi, saccheggiando tutte le 
lingue antiche e moderne orientali, non sono ancor sazi di offerire al 
mondo lo spettacolo della loro scimunitaggine. 

71. Tienti col corno: seguita a spassarti col corno; quel medesimo, il 
cui suono intronò 1* orecchie di Dante (più sopra v. ia). 

76. Cercati al collo ec A meglio dichiarare la punizione di 
Nembrotte , Virgilio suppone qui che per smemorataggine non si ri- 
•cordi ove egli tenga il corno , che pure testé sonava, e perciò gli dice.* 
Cercati al collo ec, la soga, la correggia. 

75. lui: il corno. 

ivi. ti doga: ti lista, ti attraversa, come doga, la grande estensione 
del petto. 

77. per lo cui mal coto: per lo cui malvagio disegno {coto da 
cotare voce corrotta del latino cogitare) o pensiero, tuttora {pure) 
nel mondo non s'usa un solo linguaggio. È notissimo il racconto della 
Bibbia, al quale Dante allude. 
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Pure un linguaggio nel mondo non s' usa. 78 

Lasciando stare, e non parliamo a voto; 

Che così è a lui ciascun linguaggio. 

Come il suo ad altrui , che a nullo è noto. 81 

Facemmo adunque più lungo viaggio 

Volti a sinistra, e al trar d'un balestro 

Trovammo Y altro assai più fiero e maggio. 84 

A cinger lui, qual che fosse il maestro, 

Non so io dir; ma ei tenea succinto 

Dinanzi Y altro , e dietro il braccio destro , 87 

D' una catena, che il teneva avvinto 

Dal collo in giù, sì che in su lo scoperto 

Si ravvolgeva infino al giro quinto. 90 

Questo superbo volle essere sperto * 

Di sua potenza contra il sommo Giove, 

Disse il mio Duca, ond'egli ha cotal merto: 93 

Piatte ha nome, e fece le gran pruove, 

Quando i giganti fer paura a i Dei: 

Le braccia ch'ei menò, giammai non muove. 96 
E io a lui: S'esser puote, io vorrei 

Che dello smisurato Briareo 

Esperienza avesser gli occhi miei. 99 

Ond'ei rispose: Tu vedrai Anteo 

Presso di qui, che parla, ed è disciolto, 

Che ne porrà nel fondo d' ogni reo. 102 

Quel che tu vuoi veder, più là è molto, 

Ed è legato e fatto come questo, 

Salvo che più feroce par nel volto. 105 



84. maggio: maggiore. 

86. succinto: cinto ; cinto dalla catena che gli legava ambe le brac- 
cia , come subito dopo si legge. 

89. in su lo scoperto: in quella parte di lui, che era fuori del 
pozzo, e restava quindi visibile. 

90. infino al giro quinto : la catena lo ravvolgeva cinque volte nella 
parte di lui che sporgeva dal pozzo. 

91. volle essere sperto: volle fare esperienza, volle provarsi 
contro ec. 

93. cotal merto: cotal ricompensa, d'essere, cioè, cosi legato in 
Inferno. 

102. nel fondo d'ogni reo, cioè nel fondo d'ogni reato, d'ogni 
male, nel fondo dell'Inferno. 
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Non fa tremnoto già tanto innesto, 

Che scotesse una torre così forte, 

Come Fialte a scuotersi fu presto. log 

Allor temetti più che mai la morte, 

E non v'era mestier più che la dotta, 

S'io non avessi viste le ritorte. Ili 

Noi procedemmo più avanti allotta, 

E venimmo ad Anteo, che beneinqu'alle, 

Senza la teista, uscia fuor della grotta. 114 

O tu, ehe nella fortunata valle, 

Che fece Scipion di gloria ereda, 

Quando Annibal co' suoi diede le spalle , 117 

Recasti già mille lion per preda, 

E che, se fossi stato all'alta guerra 

De' tuoi fratelli, ancor par ch'ei si ereda, 120 

Che avrebber vinto i figli della terra; 

Mettine giuso (e non ten venga schifo) 

Dove Oocito la freddura serra; 123 

Non ci far ire a Tizio, né a Tifo: 

Questi può dar di quel che qui si brama: 

106. rubesto: repentinamente impetuoso. 

110. non v'era mestier più che la dotta: intendi: s'io non avessi 
viste le catene che rendevano Fialte inabile a muoversi, non' vi sa- 
rebbe stato mestieri d" altro ohe della paura (la dotta) eh* egli ve- 
nisse ad assalirci per farmi morire. L'avere dunque osservate le 
ritorte rimise la calma nell'animo. 

113. cìnqiC alle: alla è misura Francesca dice l'Anon. Secondo il 
Vocab. della Crusca, che la nomina misura inglese? equivaleva a due 
braccia alla fiorentina. 

liti, fortunata valle: fortunosa valle; in questo senso ha usato 
altrove il Poeta questo epìteto. Del resto, Dante finge qui con Lu- 
cano, che il paese di Libia in Africa, ove Scipione vinse Annibale, 
sia stato un tempo il regno di Anteo. 

116. ereda: erede. 

120. De 1 tuoi fratelli: degli altri giganti allorché mossero guerra 
agli Dei. 

121. i figli della terra: è la significazione italiana della parola 
greca gigantes. 

123. la freddura serra: si condensa in ghiaccio. 

125. Questi può dar di quel ec. Dante può dare quello che voi 
altri dannati bramate, cioè recare la vostra fama nel mondo. Intorno 
a questa passione di fama che Dante pose ne' dannati , e com'essa 
sia una delle principali forze motrici del patetico di questa prima 
cantica, vedasi il Discorso preliminare. 
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Però ti china, e non torcer lo grifo. 126 

Ancor tijpiiò nel mondo$render fonia; 

Ch'ei vive , e lunga vita ancora aspetta, 

Se innanzi tempo grazia a sé noi chiama. 129 

Così disse il Maestro: e quegli in fretta 

Le man distese, e prese il Duca mio, 

Ond' Ercole sentì già grande stretta. 132 

Virgilio, quando prender si sentio, 

t)isse a ine: Patti in qua, sì ch'io ti prenda: 

Poi fece sì, eh' un fascio er'egli e io. 135 

Qual pare a riguardar la Garisenda 

Sotto il chinato, quand'un nuvol vada 

Sovr* essa sì , eh' ella in contrario penda ; 138 

Tal parve Anteo a me che stava a bada 

Di vedérlo chinare, e fu tale ora 

Gh' io avrei voluto ir per altra strada: 141 

Ma lievemente al fondo, che divora 

Lucifero con Giuda, ci posò, 

Nò sì chinato lì fece dimora, 141 

E com' albero in nave si levò. 

132. Ond? Ercole: delle quali mani Ercole semi la grande stretta 
quando lottò con lui. 

136. la Carisenda: o Garisenda, torre pendente in Bologna. 
140. e fu tale ora: e fu tale quell'ora, quel momento che ec. 
142. che divora: che asconde, nel quale è fitto Lucifero ec. 



232 

CANTO XXXII. 

ARGOMENTO 

Osservano la struttura del pozzo infernale, che è diviso in 
quattro parti, o regioni. Nella prima, nominata Caino , vede 
Dante i traditori de' propri congiunti; nella seconda, detta Ante' 
nora , osserva i traditori della patria: in entrambi ne nota pa- 
recchi, con alcuni de'quali favella. 

S'io avessi le rime e aspre e chiocce, 
Come si converrebbe al tristo buco , 
Sovra il qual pontan tutte V altre rocce, 3 

Io premerei di mio concetto il suco 
Più pienamente; ma perch'io non l'abbo, 
Non senza tema a dicer mi conduco. 6 

Che non è impresa da pigliare a gabbo, 
Descriver fondo a tutto l' universo, 
Né da lingua che chiami mamma e babbo. 9 

Ma quelle Donne aiutino il mio verso, 
Ch'aiutaro Anfione a chiuder Tebe, 
Sì che dal fatto il dir non sia diverso. 12 

Oh sovra tutte mal creata plebe, 
Che stai nel loco onde parlare è duro ! 
Me' foste state qui pecore o zebe. 15 

Come noi fummo giù nel pozzo oscuro 
Sotto i pie del gigante, assai più bassi, 

3. pontan: s'appoggiano. 

4. Io premerei ec.: io riuscirei ad esprimere la sostanza del mio 
concetto più compiutamente. 

5. abbo: ho, dal latino habeo. 

10. quelle Donne: le muse. 

11. Ch'aiutaro Anfione ec: È favola che Anfione al portentoso 
suono della sua lira facesse discendere i sassi dal monte Citerone, e ■ 
che quelli per loro medesimi si unissero a formare le mura di Tebe. 

12. dal fatto il dir non sia diverso: il mio dire, i miei versi 
rispondano alle cose ch'io tolgo ad esprimere. 

lo*. }f e' foste state qui ec. Meglio fora per voi Tesser stati qui, in 
Terra, pecore o capre {zebe), che così non avreste incontrata la 
pena, che la vostra qualità d'uomini scellerati vi fa patire là nell'In- 
ferno. 

17- Sotto i pie: in quel suolo più basso, dal quale il gigante che 
gli aveva calati nel pozzo, teneva i piedi. 
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E io mirava ancora all'alto muro, 18 

Dicere udimmi: Guarda come passi; 
Fa sì, che tu non calchi con le piante 
Le teste de' fratei miseri lassi. 21 

Per ch'io mi volsi, e vidimi davante, 
E sotto i piedi un lago, che per gelo 
Avea di vetro e non d'acqua sembiante. 24 

Non face al corso suo sì grosso velo 
Di verno la Danoia in Austericch, 
Né il Tanai là sotto il freddo cielo, 27 

Com'era quivi: che se Tabernicch 
Vi fosse su caduto, o Pietrapana, 
Non avria pur dall' orlo fatto cricche 30 

E come a gracidar si sta la rana 
Gol muso fuor dell'acqua, quando sogna 
Di spigolar sovente la villana, 33 

Livide insto là dove appar vergogna, 
Eran l'ombre dolenti nella ghiaccia, 
Mettendo i denti in nota di cicogna. 3$ 

Ognuna in giù tenea volta la faccia: 
Da bocca U freddo , e dagli occhi il cor tristo 
Tra lor testimonianza si procaccia. 39 

Quand'io ebbi d'intorno alquanto visto, 
Volsimi ai piedi e vidi due sì stretti, 
Che il pel del capo aveano insieme misto. 42 

18. alV alto muro: cioè all'alto muro del profondo pozzo, 
ov' erano stati da Anteo deposti. 

26. la Danoia in Austericch: il Danubio in Austria. 

27. il Tonai: in lat. Tanais, che è il Don, fiume di Moscavia. 

28. Tabernicch: altissimo monte di Schiavonia. 

29. Pietrapana: monte in Toscana. 

30. pur dall' orlo fatto cricch: neppure dall'orlo, dove il ghiaccio 
è più sottile, avrebbe dato segno di rompersi. La parola cricch è qui 
usata ad assumere il suono che fa il ghiaccio quando si spezza. 

32-33. quando sogna Di spigolar ec: in estate. 

34. insin là dove appar vergogna: infino a quella parte (così 
l'Anon.) dove appare vergogna, cioè nel viso, perchè ivi appare 
quando alcuno ha vergogna, che arrossa come scrive il Filosofo nel 
secondo Rethoricorum. 

36. in nota di cicogna: colio stesso suono che rende la cicogna 
quando batte il suo becco, ossia battevano forte i denti pel freddo. 

38-39. Da bocca il freddo ec. il battere de' denti, ed il pianto 
negli occhi, rendevano testimonio del loro esterno ed interno soffrire. 
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Ditemi voi, che sì stringete i petti, 
Diss'io, chi siete? E quei piegar li colli; 
E poi ch'ebber li visi a me eretti, 45 

Gli occhi lor eh' eran pria pur dentro molli, 
Gocciar su per le labbra, e il gielo strìnse 
Le lagrime tra essi, e riserrolli. 48 

Legno con legno mai spranga non cinse 
Forte così: ond'ei, come duo becchi, 
Gozzaro insieme, tanta ira li vinse. 51 

E un, che avea perduti ambo gli orecchi 
Per la freddura, pur col viso in giue, 
Disse: Perchè cotanto in noi ti specchi? 54 

Se vuoi saper chi son cotesti due, 
La valle, onde Bisenzio si dichina, 
Del padre loro Alberto e di lor fue. 57 

D'un corpo uscirò: e tutta la Caina 
Potrai cercare, e non troverai ombra 
Degna più d'esser fitta in gelatina: 60 

Non quelli, a cui fu rotto il petto e l'ombra 
Con esso un colpo per la man d'Artù, 
Non Focaccia , non questi , che m'ingombra 63 

44. piegar li colli: li piegarono all' indietro, giacché prima te- 
neano in giù volta la faccia, 

46. pur dentro molli: umidi, ossia pregni di lacrime, solo inter- 
namente. 

48. tra essi: tra essi due capi. 

54. ti specchi: riguardi come in uno specchio, perocché essendo 
T acqua congelata faceva immagine di cristallo. 

57. Del padre loro Alberto: di Alberto da Mangona. I due qui 
nominati sono Napoleone ed Alessandro, figliuoli di Alberto.* l'uno 
uccise con tradimento l'altro. 

58. D'un corpo uscirò: nacquero d'una stessa madre. 

60. Degna ec. : degna di starsi confitta in questo ghiaccio per tra- 
dimenti commessi contro i congiunti. In questa casa di Mangona, dice 
TAnon., è innato il tradimento, sempre uccidendo Vun V altro* 

61. Non quelli ec: Mordrec, figliuolo naturale del re Artù di Bre- 
tagna (attingo all'Anca., che toglieva l'allusione da un romanzo po- 
polare a' suoi tempi), procurando con tradimento usurpare il regno 
paterno, fu nel piano di Sàlimbeue sì agramente ferito dal padre, d'una 
lancia, che il passò di parte in parte; eia ferita fu sì larga, che un 
raggio di sole trapassò per essa in guisa che V ombra del corpo fu rotta. 

63. Focaccia: fu pistoiese della famiglia Cancellieri, ed uccise a 
tradimento un suo zia 
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Col capo sì, ch'io non veggio oltre più, 
E fu nomato Sassol Mascheroni ; 
Se Tosco sei, ben sai ornai chi fu. 66 

E perchè non mi metti in più sermoni, 
Sappi ch'io fui il Camicion de' Pazzi, 
Ed aspetto Garlin che mi scagioni. 69 

Poscia vid'io mille visi cagnazzi 
Fatti per freddo; onde mi vien ribrezzo, 
E verrà sempre, de 1 gelati guazzi. 72 

E mentre che andavamo in ver lo mezzo, 
Al quale ogni gravezza si rauna, 
E io tremava nell'eterno rezzo: 75 

Se voler fu, o destino, o fortuna, 
Non so; ma passeggiando tra le teste, 
Forte percossi il pie nel viso ad una. 78 

Piangendo mi sgridò: Perchè mi peste? 
Se tu non vieni a crescer la vendetta 
Di Mont' Aperti, perchè mi moleste? 81 

65. Sassol Mascheroni: fiorentino; istituito tutore di un suo nipote, 
r uccise per rimanere egli l'erede: in pena gli fu mozzato il capo in 
Firenze. 

68. Camicion de Pazzi: uccise a tradimento il suo consorto, mes- 
ser Ubertino de* Pazzi. 

69. Ed aspetto Carlin che mi scagioni: aspetto il mio parente 
Girli no de* Pazzi, il quale colla iniquità dei suoi tradimenti, assai 
maggiori de'miei, mi faccia comparire meno reo. Questo Carlino nel 
i3o2, quando i Bianchi banditi di Firenze tentarono invano di rigua- 
dagnare la patria con Tarmi, consegnò a' Neri il Castello di Piano 
(che teneva pei Bianchi) con tutti que'di dentro, fra i quali erano 
parecchi suoi consanguinei. Vedasi il Discorso preliminare. 

70. cagnazzi: lividi, e precisamente di quel colore che è tra il 
verde ed il paonazzo, come avviene del sangue congelato. 

73-74* in ver lo mezzo f Al quale ec: verso il centro della Terra, al 
quale vengono attratti con unica forza i corpi da ogni parte del globo. 
Questo verso, che equivale esattamente al v. 1 1 1 del e XXXIV, è os- 
servabile, avvegnaché racchiuda l'idea che serve di • fondamento al 
grande sistema dell' attrazione universale di Newton. Di quanti an- 
tichissimi commenti mi è toccato di vedere, osservo che nessuno 
ardisce chiosare il verso citato; il che mi conferma che anche questa 
fosse una delle arditissime idee filosofiche di Dante, che presentiva 
una delle più strepitose scoperte di cui si onorino le scienze fisiche. 

80-81. la vendetta Di Mont 1 Aperti ec. Questi che parla è Bocca 
degli Abati di Firenze, il quale combattendo alla giornata di Mont'Aper- 
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E io: Maestro mio, or qui m'aspetta, 
Sì ch'io esca d'un dubbio per costui: 
Poi mi farai, quantunque vorrai, fretta. 84 

Lo Duca stette; e io dissi a colui 
Che bestemmiava duramente ancora: 
Qual sei tu, che così rampogni altrui? 87 

Or tu, chi sei, che vai per l'Antenora 
Percotendo, rispose, altrui le gote, 
Sì, che se vivo fossi, troppo fora? 90 

Vivo son'io, e caro esser ti puote, 
Fu mia risposta, se domandi fama, 
Ch' io metta il nome tuo tra Y altre note. 93 

Ed egli a me: Del contrario ho io brama: 
Levati quinci, e non mi dar più lagna; 
Che mal sai lusingar per questa lama. 96 

Allor lo presi per la cuticagna, 
E dissi: Ei converrà, che tu ti nomi, 
O che capei qui su non ti rimagna: 99 

Ond' egli a me: Perchè tu mi dischiomi, 
Né ti dirò eh' io sia, né mostrerolti, 
Se mille fiate in sul capo mi tomi. 102 

Io avea già i capelli in mano avvolti, 
E tratti glien avea più d'una ciocca, 
Latrando lui con gli òcchi in giù raccolti; 105 

Quando un altro gridò : Che hai tu, Bocca? 
Non ti basta sonar con le mascelle, 
Se tu non latri? qua! diavol ti tocca? 108 



ti, troncò la mano a Jacopo de' Pazzi, che portava il vessillo. Dicesi 
che ciò fosse la principale cagione per cui, morti più migliaja di Guelfi, 
la vittoria rimase ai Ghibellini. 

88. Antenora: questo luogo dell'abisso è nominato Antenore da 
Antenore trojano, che, secondo Ditte Cretese, (lib. V) tradì la propria 
patria. 

90. SI, che se vivo fossi ec. Bocca si pensa che Dante sia un'om- 
bra, e maravigliasi della forza, con che egli fu percosso dai piedi di lui, 

95. lagna: molestia, cagione di lagnarmi. 

96. lama: valle, luogo. 
99. qui su: nel capo. 

101. né mostrerolti: né tei forò conoscere mostrandoti il mio viso. 
Bocca parlava quindi col volto chinato in giù, e Dante lo teneva 
afferrato pe' capelli dalla parte posteriore del capo, che più sopra 
(v. 97) nominò cuticagna. 
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Ornai, diss'io, non vo'che tu favelle, 

Malvagio tradì tor; ch'alia tua onta 

Io porterò di te vere novelle. Hi 

Va via, rispose, e ciò che tu vuoi, conta: 

Ma non tacer, se di qua entro eschi, 

Di quel ch'ebbe or così la lingua pronta. 1 14 

Ei piange qui 1' argento de' Franceschi: 

Io vidi, potrai dir, quel da Duera 

Là dove i peccatori stanno freschi. 117 

Se fossi dimandato altri chi v'era, 

Tu hai da lato quel di Beccaria, 

Di cui segò Fiorenza la gorgiera. . 120 

Gianni del Soldanier credo che sia 

Più là con Ganellone e Tribaldello, 

Ch' aprì Faenza quando si dormia. 123 

Noi eravam partiti già da elio, 

Ch' io vidi duo ghiacciati in una buca 

Sì, che l'un capo all'altro era cappello: 126 

E come il pan per fame si manduca, 

Così il sovran li denti all' altro pose 

La 've il cervel s' aggiunge con la nuca. 129 

Non altrimenti Tideo si rose 

Le tempie a Menalippo per disdegno, 

Che quei faceva il teschio e l' altre cose. 132 



114. Di quel ec. Di colui che fu così pronto a profferire il mio 
nome. Costui fu Buoso da Duera di Cremona, ghibellino, il quale cor- 
rotto da' denari di Carlo d'Angiò diede il passaggio alle genti di lui 
per il distretto di Brescia. 

119. quel di Beccaria: intende di un abate di Vallombrosa, il 
quale (così l'Anon.) era nato da Seccori di Pavia , ed avea trattato 
con li Ghibellini di Firenze di tradimento della Città ; onde in Fi- 
renze gli fu tagliata la testa , non ostante eh* egli fosse religioso. 

121. Gianni del Soldanier: Fu fiorentino, ed essendo potestà di 
Faenza, coir ajuto di Tribaldello de'Zambnud, (nominato nel v. seg.) 
faentino, traditi i Ghibellini, diede la città di notte tempo a' Bo- 
lognesi. 

122. Ganellone: è il Geno dell'Ariosto, il famoso traditore, che 
comparisce in tutti i romanzi di Carlo Magno, il quale fu tradito 
da lui e rotto per sua macchinazione dai Mori a Roncis valle. 

127. si manduca: si mangia, latinismo. 

128. il sovran: colui ch'era di sopra. 

I 32. e Val tre cose: le cervella, e quanto era congiunto al cranio. 
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O tu, che mostri per sì bestiai segno 

Odio sovra colui che tu ti mangi, 

Dimmi il perchè, diss'io, per tal convegno : 1 35 
Che se tu a ragion di lui ti piangi, 

Sapiendo chi voi siete, e la sua pecca, 

Nel mondo suso ancor io te ne cangi, 138 

Se quella con ch'io parlo non si secca.. 

135. per tal convegno: di tal convegno, di tal patto, di tal tuo 
fatto. 

138. te ne cangi: te ne contraccambi. 

139. Se quella ec.: se la mia lingua non si secchi, se io non 
divenga muto per morte. 



CANTO XXXIII. 



ARGOMENTO 



Il Conte Ugolino racconta l'orribile storia della morte sua 
e de' propri figliuoli nella torre della fame in Pisa. Il Poeta pro- 
cede verso la terza regione del pozzo infernale (detta tolomea), 
nella quale sono puniti i traditori di coloro, che in essi si affi- 
dano. 



La bocca sollevò dal fiero pasto 
Quel pecca tor, forbendola a' capelli 
Del capo, ch'egli avea diretro guasto. 3 

Poi cominciò: Tu vuoi, ch'io riimovelli 
Disperato dolor che il cor mi preme, 
Già pur pensando , pria eh' io ne favelli. 6 

Ma se le mie parole esser den seme, 
Che frutti infamia al tradilor ch'io rodo, 
Parlare e lagrimar mi vedrai insieme. 9 

Io non so chi tu sie, né per che modo 
Venuto sei quaggiù; ma Fiorentino 
Mi sembri veramente quand'io t'odo. 12 

6. Già pur pensando : col solo richiamai melo alla mente. 
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Tu dei saper ch'io fui il conte Ugolino, 
E questi l'Arcivescovo Ruggieri : 
Or ti dirò perch' io son tal vicino. 15 

Che per Y effetto de' suoi mal pensieri, 
Fidandomi di lui io fossi preso 
E poscia morto, dir non è mestieri: 18 

Però quel che non puoi avere inteso, 
Cioè come la morte mia fu cruda, 
Udirai, e saprai se m'ha offeso. . 21 

Breve pertugio dentro dalla muda, 
La qual per me ha il titol della fame, 
E in che conviene ancor ch'altri si chiuda, 24 

M' avea mostrato per lo suo forame 
Più lune già, quand'io feci il mal sonno, 
Che del futuro mi squarciò il velame. 27 

Questi pareva a ine maestro e donno, 
Cacciando il lupo e i lupicini al monte, 
Perchè i Pisan veder Lucca non ponno. 30 

13. il conte Ugolino: Ugolino della Gherardesca, d'accordo con 
Ruggiero Arcivescovo di Pisa, tolse la signoria della città a NinD 
di Gallura suo nipote, e cacciatolo in bando, si pose a reggere lo stato 
a modo di assoluto signore. Non molto dopo l'Arcivescovo, unitosi a'Gua- 
landi, a'Sismondi, ed a'Lanfranchi, congiurò contro Ugolino, gli ribellò 
il popolo, e presolo insieme a due suoi figliuoli, e a due suoi nipoti , 
figliuoli del figliuolo, lo gittò in carcere, dove ritenuto dall'agosto 
al marzo, lo fece morire di fame. La sollevazione del popolo, se- 
condo l'Anon., avvenne nel 1287. 

18. tal vicino: vicino a lui, divorandolo come tu vedi. 

18. dir non è mestieri: la storia della presura del Conte era 
nota ad ognuno; però Ugolino la tace, e racconta solamente gli strazi 
sofferti nella torre, e che nissuno poteva sapere. Vedasi il Disc. prel. 

22. moda: così era detta la prigione di Ugolino, la quale, dopo 
ch'egli vi mori di fame, fu nominata la torre della fame. 

25-26. 3£* avea mostrato ec. Intendi: dal debole raggio di lune, che 
penetrava dalla breve apertura {breve pertugio) della prigione, aveva io 
potuto conoscere eh' erano scorsi più mesi {pia lune) dal di della mia 
cattura, quand'io ec. 

26-27. il mal sonno, Che del futuro ec.: il sonno, nel quale ebbi 
il sogno sinistro, che mi rivelò quello che poi mi avvenne, cioè 
eh' io sarei lasciato morire di fame. 

28. donno', signore. 

29-30. al monte , Perchè ec: al monte S. Giuliano, che, frap- 
ponendosi fra le due città, fa che i Pisani non possano veder Lucca. 
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Con cagne magre, studiose e conte, 
Gualandi con Sismondi e con Lanfranchi 
S'avea messi dinanzi dalla fronte. 33 

In picciol corso mi pareano stanchi 
Lo padre e i figli, e con V agute scane 
Mi parea lor veder fender li fianchi. 36 

Quando fui desto innanzi la dimane, 
Pianger sentii fra il sonno i miei figliuoli , 
Ch'erano meco, e dimandar del pane. 39 

Ben sei crudel, se tu già non ti duoli, 
Pensando ciò che al mio cor s'annunziava: 
E se non piangi, di che pianger suoli? £2 

Già eran desti, e Fora s'appressava 
Che il cibo ne soleva essere addotto, 
E per suo sogno ciascun dubitava. 45 

E io sentii chiavar P uscio di sotto 
All' orribile torre, onde guardai 
Nel viso a' miei figliuoi senza far motto. 48 

Io non piangeva, sì dentro impietrai: 
Piangevan elli; e Anselmuccio mio 
Disse: Tu guardi sì, padre, che hai? 51 

Però non lagrimai, né rispos'io 
Tutto quel giorno, né la notte appresso, 
Infin che F altro Sol nel mondo uscio. 54 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, e io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 57 

Ambo le mani per dolor mi morsi: 



31* cagne magre, studiose e conte: le cagne simboleggiano i ne- 
mici, ovvero la turba del popolo guidata dall' arcivescovo, e dalle tre 
nominate famiglie: gli aggiunti significano le qualità diverse di 
questi ribelli; così le cagne magre potrebbero simboleggiare la plebe 
affamata, le studiose > gli astuti, i motori della ribellione, le conte, i 
cittadini conosciuti, distinti, che si erano uniti al popolo contro Ugo- 
lino. 

35. Lo padre e i figli: il lupo e i lupicini del v. 29, che significa- 
vano Ugolino stesso, e i suoi figli e i nipoti. 

4L ciò che al mio cor s'annunziava: ciò che il mio cere presentiva 
dopo il sogno avuto. 

57. Per quattro visi ec. : rimirando i visi de' miei figliuoli e nipoti, 
potei scorgere quale fosse il mio. 



canto min. 241 

E quei pensando ch'io il fèssi per voglia 

Di manicar, di subito levorsi, 60 

E disser: Padre, assai ci fia men doglia, 
Se tu mangi di nei: tu ne vestisti 
Queste misere carni, e tu le spoglia. 63 

Quetaimi allor, per non farli più tristi: 
Quel dì e l'altro stemmo tutti muti : 
Ahi dura terra, perchè non t'apristi? 66 

Poscia che fummo al quarto dì venuti, 
Gaddo mi si gittò disteso a' piedi, 
Dicendo: Padre mio, che non m'aiuti? 69 

Quivi morì: e come tu mi vedi, 
Vid'io cascar li tre ad uno ad uno, 
Tra il quinto dì e il sesto: ond'io mi diedi 72 

Già cieco a brancolar sovra ciascuno, 
E tre dì li chiamai, poi ch'ei fur morti: 
Poscia , più che il dolor , potè il digiuno. 75 



60. manicar: manducar, mangiare. 

70. Poscia, pia che iL dolor, potè il digiuno. È questo un verso 
che parecchi anni addietro servi di pretesto a virulente diatribe, con 
cui taluni difendevano che Ugolino mangiasse i figli, tal* altri, che 
egli, non spento dal dolore , cadesse esanime pel lungo digiuno. Dal 
modo sublime, onde Dante dipinse quest'ultima scena, le due. opi- 
nioni potrebbero agevolmente sostenersi e la lite rimanere insolu- 
bilmente indecisa. Se non che pare che il testimonio de 4 vicini al 
Poeta dovrebbe torre ogni difficoltà. V Anonimo , familiare di Dante* 
accuratissimo nel registrare Fanno, il mese, e per fino il giorno 
de' fatti contemporanei (e perciò l' abbiamo tolto a specialissima guida 
nelle allusioni storiche del Poema) senza ambiguità dichiara, che 
vedendosi il Conte morire, dimandò un frate per confessore e non li 
fu conceduto; e in una mattina con li figliuoli e con li nipoti ne 
fu tratto morto. Con questo concorda la testimonianza del Buti, il 
quale interpretava la Commedia in Pisa, e ci fa credere che facesse 
peculiari ricerche sul fatto : onde è che aggiunge nuove particolarità, 
sulla sepoltura di quegli infelici. Ora , se da questa estrazione dei 
cadaveri si fosse conosciuto che Ugolino avesse divorato qualcuno 
de' figli, sarebbe ella stata circostanza da non essere notata? Giovanni 
Villani lasciò scritto , che per tale crudeltà furono i Pisani per V uni-» 
verso mondo forte biasimati, non tanto per lo Conte , che per li 
suoi difetti e tradimenti era per avventura degno di siffatta morte , 
ma per li figliuoli e nipoti, che erano giovani garzoni ed inno-> 
eenti. Ad ogni modo essendo questa parte del quadro dantesco di- 
pinta con un'ombra meditatamente artificiosa a non lasciare discer-> 
div. com. 14 
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Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il teschio misero co' denti, 
Che furo all'osso , come d' un can , forti. * 78 

Ahi Pisa, vituperio delle genti 
Del bel paese là dove il sì suona; 
Poi che i vicini a te punir son lenti, 81 

Movasi la Capraia e la Gorgona, 
E faccian siepe ad Arno in su la foce, 
Sì eh' egli anneghi in te ogni persona. 84 

Che se il Conte Ugolino aveva voce 
D'aver tradita te delle castella, 
Non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 87 

Innocenti facea l'età novella, 
Novella Tebe, Ugucckme e il Brigata, 
E gli altri duo , che il canto suso appetta. 90 

Noi passatnm' oltre, dove la gelata 
Ruvidamente un'altra gente fascia, 
Non volta in giù, ma tutta riversata. 93 

Lo pianto stesso lì pianger non lascia, 

'nere le figure se non in massa; o per Tini modo o per l'altra lo éóopo 
del Poeta , che era di empire di commiserazione e di orrore i cuori 
de'suoi lettori, è ottenuto con effetto d'inimitabile magistero. 

80. Del bel paese ec.: il paese del sì è l'Italia, perocché «'tempi 
del risorgimento europeo le lingue romanze erano tutte chiamate 
latino, ovvero latino volgare, che derivava dal latino dotta, H qual 
dicevasi grammaticale. A misura poscia che ciascuno di questi idiomi 
romanci veniva individuando le forme proprie, in quel primo pe- 
riodo tolsero nome dalla particola affermativa. Cosi \\ volgare ita-* 
Kant» venne detto lingua del sì, il provenzale lingua d' oà, il francese 
lingua d'oli. 

8% la Capraia e la Gorgona: isolette del mare toscano situato 
non lungi dalla foce d'Arno. 

85*. aveva voce: avea fan». 

86* D'aver tradita ec: Ugolino era accusato di tradimento per 
Aver ceduto per danari a'Fiorentini le castella di Ripafratta, d'Ascia- 
no, e della Vernia. 

87. a tal croce: a tal morte. 

89. Novella Tebe: o Pisa, novella Tebe, ovvero ohe hai rinno- 
vate le scelleraggini dell'antica Tebe, infame per le storie atrocis- 
sime di Eteocle e Polinice. 

00. che il canto suso appella: che il canto nomina pie sopra, 
cioè Gaddo ed Anselmuccio. 

94. lì pianger non lascia: in quel luogo lo stesso pianto impedisce 
ri piangere, come si spiega più sotto al verso 07, dove dice che le la- 



CANTO Milli. 243 

E il duol, cbe trova io su gli occhi rin toppo, 

Si volve in entro a far crescer l'ambascia : 96 

Che le lacrime prime fanno groppo, 

E, sì come visiere di cristallo, 

Riempion sotto il ciglio tutto il coppo. 99 

E avvegna che, sì come d'un callo, 

Per la freddura ciascun sentimento 

Cessato avesse del mio viso stallo, 102 

Già mi parea sentire alquanto vento; 

Per ch'io: Maestro mio, questo chi move? 

Non è quaggiuso ogni vapore spento? 105 

Ond'egli a me: Avaccio sarai, dove 

Di ciò ti farà T occhio la risposta, 

Veggendo la cagion che il fiato piove. 108 

E un de' tristi della fredda crosta 

Gridò a noi: O anime crudeli 

Tanto, che data v'è l' ultima posta, 111 

Levatemi dal viso i duri veli, 

Sì ch'io sfoghi il dolor che il cor m'impregna 

Un poco pria, che il pianto si raggieli. 114 

Per ch'io a lui: Se vuoi ch'io ti sovvegna, 

Dimmi chi fosti; e, s'io non ti disbrigo, 

Al fondo della ghiaccia ir mi convegna. 117 

Rispose: Adunque io son Frate Alberigo, 

crime prime fanno groppo, ossia che le prime lacrime, congelandosi 
sugli occhi, impediscono che il rimanente umore trascorra. 

95. duol: pianto. — r intoppo: impedimento* 

99. coppo: la cavità dell'occhio, 
f 400 e seg. E awe gna ec Costruzione : e avvegna che per la fred- 
dura (pel gran freddo) ciascun sentimento cessato avesse stallo (avesse 
abbandonata stanza, tolto si fosse) del (dal) mio volto , sì come a* un 
callo, si come ogni sentimento ai toglie dalle parti incallite del nostro 
corpo ec. 

106. Avaccio: fra poco. 

108. piove: qui vale eagioua : quel vento era cagionato dal movi- 
mento delle ali di Lucifero, come vedremo. 

111. V ultima posta: l'Anon. chiosa: infino che voi siate discesi 
ai luogo a voi assegnato. 

112. veli: ghiacci, che facevano velo agli occhi. 

118. Frate Alberigo: fu dell' ordine de* frati Gaudenti e della fa- 
miglia Manfredi di Faenza. Fingendo pacificarsi co' suoi nemici, una 
sera gl'invito a cena; e fetta nelle stanze contigue appostare una 
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Io son quel delle frutte del mal orto, 

Che qui riprendo dattero per figo. 120 

Oh, dissi lui, or sei tu ancor morto? 

Ed egli a me: Come il mio corpo stea 

Nel mondo su, nulla sciénzia porto. 123 

Gotal vantaggio ha questa Tolomea, 

Che spesse volte V anima ci cade 

Innanzi ch'Atropos mossa le dea. 126 

E perchè tu più volentier mi rade 

Le invetriate lagrime dal volto, 

Sappi che tosto che l'anima trade, 129 

Come fec'io, il corpo suo Tè tolto 

Da un dimonio, che poscia il governa 

Mentre che il tempo suo tutto sia volto. 132 

Ella ruina in sì fatta cisterna; . 

E forse pare ancor lo corpo suso 

Dell'ombra che di qua dietro mi verna. 135 

masnada di gente armata, quand'egli chiamò le frutta, eh* era il 
segno convenuto, le porte si aprirono e gli assassini si precipitarono 
su' convitati, e gli spensero. 

120. riprendo dattero per figo: modo proverbiale, che qui importa : 
la crudele pena che soffro è assai maggiore della crudeltà che io usai 
a' miei nemici 

121. or sei tu ancor morto ec. All'epoca nella quale Dante finge il 
suo viaggio all' Inferno, quest'Alberigo era ancor vivo. Il Poeta, con 
invenzione affatto nuova, finge che appena il traditore commette il 
suo delitto, l'anima cada nell'Inferno, ed un demonio rimanga con- 
finato nel corpo suo per tutto quel tempo, che il peccatore è desti- 
nato a vivere. Pietro Allighieri tenta di giustificare l' ortodossia teolo- 
gica di questa invenzione poetica, che è capo lavoro di satira, e chj 
iiell' ipotesi dell' assoluta prevalenza delle dottrine del Poema sarebbe 
stata la più tremenda vendetta contro i traditori. 

124. Tolomea: così chiama questa fossa da Tolomeo giudeo, che 
uccise a tradimento il suocero e due cognate (Macao, e. 16), come 
Giudecca e Antenora, da Giuda ed Antenore. 

126- Atropos ec : innanzi che la parca Atropo, che è quella che i 
poeti fingono intenta a troncare il filo della vita, stacchi col suo 
tagliò l'anima dal corpo. 

127. mi rade: mi rompa, mi scrosti. 

128. invetriate: congelate. 

129. trade: tradisce. Ad intelligenza di questo e de'due versi se- 
guenti, vedasi la nota al v. iai. 

13$. mi verna: si agghiaccia dietro a me. 
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Tu il dei saper, se tu vien pur mo giuso: 
Egli è ser Branca d'Oria, e son più anni 
Poscia passati, ch'ei fu sì racchiuso. 138 

Io credo, dissi a lui, che tu m'inganni: 
Che Branca d' Oria non morì unquanche 
£ mangia e hee e dorme e veste panni. 441 

Nel fòsso su, diss'ei, di Malebranche, 
Là dove bolle la tenace pece, 
Non era giunto ancora Michel Zanche, 144 

Che questi lasciò un diàvolo in sua vece 
Nel corpo suo, e d'un suo prossimano, 
Che il tradimento insieme con lui fece. 147 

Ma distendi oramai in qua la mano, 
Aprimi gli occhi; e io non glieli apersi, 
E cortesia fu lui esser villano. 150 

Ahi Genovesi, uomini diversi 
D'ogni costume, e pien d'ogni magagna, 
Perchè non siete voi del mondo spersi? 153 

Che col peggiore spirto di Romagna 
Trovai un tal di voi, che per sua opra 
In anima in Cocito già si bagna, 156 

E in corpo par vivo ancor di sopra. 

137. Branca dC Oria: fu genovese e tradì e spense Michele Zanche 
(quel desso che vedemmo più sopra) suo suocero, per farsi signore 
di Logodoro in Sardegna. 

. 138. ch'ei fu si racchiuso: che la sua anima è racchiusa in 
questa Tolomea. 

145. Che questi: Che Branca d'Oria. 

146. prossimano: parente; l'Anon. lo chiama cugino. 

151. diversi ec.: allontanati da ogni buon costume (dal lat. diver- 
gere). 

154* peggiore spirto di Romagna: frate Alberigo. 

155. un tal: Branca d'Oria. 

iti. sua opra: propria opera, proprio fatto. 



14* 



246 1NFE1N0 

CANTO XXXIV. 

A1GOMENTO 

Nella quinta regione del pozzo infernale, nominata Giudecca, 
osserTano i Poeti i traditori de* propri benefattori. Procedendo 
tuttavia verso 1' ultimo fondo dell'Inferno, si avvengono in Lu- 
cifero , il quale, co*denti di ciascuna delle sue tre enormi bocche, 
dirompeva Giuda, Bruto e Cassio. Appigliatisi al folto pelo del 
corpo di lui , che tiene luogo nel centro della Terra, varcano i 
Poeti quel fatai punto, e seguendo il mormorto d'un ruscello, 
salgono a rivedere le stelle sull' opposto emisfero. 

Vexilla Regi* prodeunt Inferni 

Verso di noi: però dinanzi mira, 

Disse il Maestro mio, se tu il discerni. 3 

Come quando una grossa nebbia spira, 

O quando Y emisperio nostro annotta, 

Par da lungi un mulin che al vento gira; 6 

Veder mi parve un tal dificio allotta: 

Poi per lo vento mi ristrinsi retro 

Al Duca mio, che non v'era altra grotta. : 9 
Già era (e con paura il metto in metro) 

Là, dove l'ombre tutte eran coverte, 

E trasparean come festuca in vetro. 12 

Altre stanno a giacere, altre stanno erte, 

Quella col capo, e quella con le piante; 

Altra, com'arco, il volto ai piedi inverte. 15 

I. Vexilla ec.: / vessilli del re d? Inferno si arronzano. È il 
primo verso d'un inno che la Chiesa canta nella settimana di Pas- 
sione. I vessilli, o come traduce l'Anon., i gonfaloni del re éC Inferno 
sono le sei ale di Lucifero, che per la loro enorme grandezza rendevano 
immagine di gonfaloni spiegati, o di vele di nave (V. sotto v. 48). 

3. se tu il discerni: se vedi, se distingui il re d'Inferno, Lucifero. 

4. spira: esala. 

6. Par: apparisce. 

7. dificio allotta: edificio allora. 

9. altra grotta: per traslato, altro riparo da opporre al vento 
mosso dalle ali di Lucifero. 

10. Già era: già io era. 

II. coverte: coperte dal ghiaccio, onde trasparivano come un 
ruscellino di paglia o di cosa simile {festuca) racchiusa in vetro. 



CANTO xxuv. 247 

Quando noi fummo fatti tanto avante, 
Che al mio Maestro piacque di mostrarmi 
La creatura eh' ebbe il bel sembiante» 18 

Dinanzi mi si tolse, e fé' restarmi, 
Ecco Dite, dicendo, ed ecco il loco, 
Ove convien che di fortezza t'armi. 21 

Com'io divenni allor gelato e fioco, 
Noi dimandar, Lettor, ch'io non lo scrìvo, 
Però eh' ogni parlar sarebbe poco. 24 

Io non morii, e non rimasi vivo; 
Pensa oggimai per te, s'hai fior d'ingegno, 
Qual io divenni, d'uno e d'altro privo. 27 

Lo imperador del doloroso regno 
Da mezzo il petto uscia fuor della ghiaccia ; 
£ più con un gigante io mi convegno, 30 

Che i giganti non fan con le sue braccia: 
Pensa oggimai quant'esser dee quel tutto 
Che a così fatta parte si confaccia. 33 

S'ei fu sì bel, com' egli è ora brutto, 
£ contra il suo Fattore alzò le ciglia, 
Ben dee da lui procedere ogni lutto. 36 

O quanto parve a me gran meraviglia, 
Quando vidi tre facce alla sua testai 
L'una dinanzi, e quella era vermiglia; 39 

V altre eran due, che s'aggiungeano a questa 
Sovr'esso il mezzo di ciascuna spalla, 
£ si giungeano al luogo della cresta. 42 

£ la destra parea tra bianca e gialla; 



18. La creatura ec. : Lucifero, che fu già il più potente, ed il 
più bello degli Angeli. 

20. Dite* Con questo nome, che le fàvole danno a Plutone, chia- 
ma Lucifero, perchè egli è re dell'Inferno. 

26. per fé; da te medesimo. 

27. d'uno e a? altro: di vita e di morte. 

30-31. E pia con un gigante ec. : e più la grande*» del mio 
corpo ai avvicina a quella di un gigante, che la grandezza di que- 
sto non feccia con le sole braccia di Lucifero. 

36. ogni lutto: ogni effetto di male. 

42. si giungeano: si univano in guisa che ogni divisione sparisse : 
e vuol dire che le tre facce di Lucifero diversamente configurate 
convenivano ad unirsi sul vertice del capo, dove aveva la cresta.. 
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La sinistra a vedere era tal, quali 

Vengon di là, ove il Nilo s' avvalla. 45 

Sotto ciascuna uscivan duo grandi ali. 
Quanto si conveniva a tanto, uccello: 
Vele di mar non vid'io mai cotali. 48 

Non avean penne, ma di vipistrello 
Era lor modo: e quelle svolazzava 
SI, che tre venti si movean da elio. 51 

Quindi Cocito tutto s'aggelava: 
Con sei occhi piangeva, e per tre menti 
Gocciava il pianto e sanguinosa bava. 54 

Da ogni bocca dirompea co' denti 
Un peccatore, a guisa di maciulla, 
Sì che tre ne facea così dolenti. 57 

A quel dinanzi il mordere era nulla 
Verso il graffiar, che talvolta la schiena 
Rimanea della pelle tutta brulla. 60 

Quell'anima lassù, ch'ha maggior pena, 
Disse il Maestro, è Giuda Scariotto, 
Che il capo ha dentro, e fuor le gambe mena. 63 

Degli altri duo che hanno il capo di sotto, 
Quei, che pende dal nero ceffo, è Bruto; 

44-45. era tal, quali ec.: era tale, quali sono gli uomini che 
vengono; dalla bassa regione del Nilo, cioè di Etiopia, che sono 
negri: e così la testa sinistra di Lucifero era negra. 

50. svolazzava: dibatteva. 

56. maciulla: strumento che dirompe il lino. (Anon.) 

59. Verso il ec. : in paragone del ec. 

60. brulla: nel medesimo senso che brollo al v. 36 del C XVL 
63. dentro: dentro la bocca di Lucifero. 

64- che hanno il capo di sotto: che pendono capovolti dalla bocca 
di Lucifero, e quindi stanno in posizione diversa da quella di Giuda. 

65. è Bruto: Marco Bruto: l'uccisore di Cesare; e 1* altro ohe si 
trova ad egual tormento è Cassio suo collega in quella uccisione. $e 
Dante avesse scritto ai tempi di Alfieri avrebbe fatta far loro. diversa 
parte. Ma egli, difendendo con tutti i pia profondi filosofi del medio* 
evo, la divina preordinazione della romana monarchia all'impero 
dell'universo, come politica redenzione dei genere umano, ed es- 
sendo Cesare l'iniziatore di essa monarchia, Bruto e Cassio, e gli altri 
congiurati che lo spensero, dovevano agli occhi di Dante apparire 
non meno scellerati che Giuda e i crocifissori di Cristo. A pieno 
intendimento de' principj politici di Dante vedi nel Pise* jtrH- V esa- 
me del libro de Monarchia. 
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Vedi come si storce, e non fa motto: 66 

E l'altro è Cassio, che par sì membruto. 
Ma la notte risurge; ed oramai 
È da partir, che tutto avem veduto, 69 

Come a lui piacque, il collo gli avvinghiai; 
Ed ei prese di tempo e loco poste: 
E quando Y ale furo aperte assai, 72 

Appigliò sé alle vellute coste. 
Di vello in vello giù discese poscia 
Tra il folto pelo e le gelate croste. 75 

Quando noi fummo là, dove la coscia 
Si volge appunto in sul grosso dell'anche, 
Lo duca con fatica e con angoscia 78 

Volse la testa ocello avea le zanche, 
E aggrappossi al pel, come uom che sale, 
Sì che in Inferno io credea tornare anche. 81 

71* Ed ei prese ec: prese poste di tempo e di luogo vale: che 
non c'essendo altra via ad uscire d'Inferno che passare rasente il 
corpo di Lucifero, e dibattendo questi continuamente le ali, Vir- 
gilio si mise come in osservazione ( in posta ) a cogliere l'istante che 
le ali non potessero offendere, e a stabilire qual potesse essere lo 
spazio che loro desse luogo a passare. 

73. vellute: vellose, pelose. 

75. Tra il folto pelo ec. Intendi; tra i pelosi fianchi di Lucifero 
e le ghiacciate pareti del pozzo. 

76. Quando noi fummo là ec. Notisi in prima, che Lucifero, pel 
modo col quale fu cacciato nell'Inferno, e che vedremo più in- 
nanzi, stava dritto della persona e come pernio nel centro della 
Terra, avendo per conseguenza la metà del suo corpo in un emi- 
sfero e l'altra metà nell' emisfero opposto. Ciò premesso, si fa 
chiara la ragione di quanto in questo luogo dice il Poeta; che cioè 
quando Virgilio fu giunto, scendendo, fin là dove la coscia di 
Lucifero volgeva sul grosso dell'anca, ossia a mezzo il corpo, ossia 
nel punto centrale della Terra, dovette per uscir dall'Inferno, os- 
sia per entrare nell'opposto emisfero, capovolgersi, per non trovarsi 
capovolto di fatto, e quindi affatto impossibilitato a salire avendo i 
piedi in su e il capo in giù: giacché ora si trattava di salire dal 
centro della Terra fino alla superficie, mentre fino a quel punto s'era 
trattato di scender dalla, superficie al centro. 

79. ovdlo avea le zanche: dalla parte dove Lucifero aveva i piedi. 

81. SI che in Inferno io credea tornare anche. Dante, che non 
aveva ancora la ragione del luogo che Lucifero teneva, e che per 
uscire dall' Inferno argomentava che si dovesse andar sempre scen- 
dendo, doveva naturalmente spaventarsi di veder fare a Virgilio una 
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Atlienti ben, che per cotali scale, 
Disse il Maestro ansando com'uom Lasso , 
Conviensi dipartir da tanto male. 84 

Poi uscì fuor per lo foro d'un sasso, 
£ pose me in su Torlo a sedere: 
Appresso porse a me V accorto passo. 87 

Io levai gli occhi, e credetti vedere 
Lucifero com'io l'avea lasciato, 
E vidigli le gambe in su tenere. 90 

E s' io divenni allora travagliato 
La gente grossa il pensi, che non vede 
Qual era il punto, ch'io avea passato, 93 

Levati su, disse il Maestro, in piede: 
La via è lunga, e il cammino è malvagio, 
E già il Sole a mezza terza riede. 96 

Non era camminata di palagio 
Là ov'eravam: ma naturai burella, 
Ch' avea mal suolo, e di lume disagio. 99 

Prima ch'io dell'abisso mi divella, 
Maestro mio, diss'ip quando» fu' dritto, 
A trarmi d'erro un poco mi favella, lift 

conversione, che di primo tratto doveva parergli contraria all'operato 
lino a quel punto , cioè tendente a ricondurlo nuovamente nell* Inferno. 

87. porse a me: mi fece osservare. > 
ivi. V accorto passo: il passo per il quale egli accortamente mi 

veniva conducendo. 

88. lo levai gli occhi ec. Non erano ancor tanto saliti, che. fos- 
sero al tutto fuori della lunghezza di Lucifero: e dice Dante ch'egli 
credeva veder Lucifero come l' avea lasciato per la ragione soprano- 
tata, eh* egli aveva creduto ritornar per l'Inferno. 

. 93. il punto ec.: il punto centrale della Terra. 

96. E già il Sole ec. Il giorno è diviso in quattro parti uguali: 
terra, sesta, nona e vespro. Mezza terza è dunque l'ottava parte M 
giorno. Avendo detto Virgilio pur dianzi neU' altro emisfero che ri- 
sorgeva la notte, è naturale che in questo, dica dopo alcune ore, 
che ò scorsa l'ottava parte del giorno; poiché mentre il Sole all'uno 
emisfero si nascondeva , veniva necessariamente a mostrarsi nell'altro. 

97. camminata di palagio: via piana ed agevole. 

98. burella. Burella ha nome una via di Firenze, che dicesi tenere 
il luogo pel quale in antico era il passo dalla tana dei leoni al 
circo. E forse il presente nome della via è l'antico nome di quel 
passo, e qui varrebbe per androne o simile. 

102. erro: errore. 



I 
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Ov' è la ghiaccia? e questi com' è fitto 
Sì sottosopra? e come in sì. poc' ora 
Da sera a mane ha fatto il Sol tragitto ? 105 

Ed egli a me: Tu immagini ancora 
D'esser di là dal centro, ov'io mi presi 
Al pel del vermo reo che il mondo fora. 108 

Di là fosti cotanto, quant'io scesi: 
Quando mi volsi, tu passasti il punto, 
Al qual si traggon d' ogni parte i pesi: 111 

E sei or sotto Pemisperio giunto, 
Gh'è opposto a quel, che la gran secca 
Goverchia , e sotto il cui colmo consunto 114 

Fu l'uom che nacque e visse senza pecca : 
TU hai i piedi in su picciola spera, 
Che l'altra faccia fa della Giudecca. 117 

108. vermo reo: serpente reo, Lucifero. 

ivi. che il mondo fora: da cui la Terra è forata, bucata nel centro*. 

110-11. il punto. Al qual ec: il centro della Terra, (lo ripetia- 
mo) il centro della gravitazione. Per la dichiarazione di questo passo, 
V. la nota al v. 76. 

112 e seg. E sei or sotto ec. A bene intendere questo e i seguen- 
ti versi è duopo premettere che Dante, secondo le idee de* suoi tem- 
pi, immagina che il solo emisfero nostro, ossi» il boreale, sia abitato,, 
e che T emisfero opposto, ossia T australe, si» tutto mare, fuorché nel 
puntò su cui s'alia la montagna del Purgatorio. Immagina altresì 
che Gerusalemme sia nel punto medio dell' emisfero boreale, e che la 
montagna del Purgatorio gli sia antipoda. Con questo preconcetto si 
dà qui a svolgere paratamente la- ragione òU questo stato dft cose, 
cioè dell'essere l'emisfero australe tutt' acqua, e dice: Tu sei* giunto 
sótto l'emisfero australe, ossi» sotto l'emisfero opposto a quello ohe è 
ricoperto dalla Terra, (dalla gran secca, v. 11 3) come questo* sotto il 
quale ora siamo è ricoperto dalle acque, e nel colmo del qual emK 
sfero boreale, cioè in Gerusalemme, fu ucciso Cristo. Ora (seguita* ri 
Poeta) questa diversa natura dei due emisferi venne determinata cosi: 
Quando Lucifero fu precipitato dal Cielo , e fu dalla- parte dell'emi- 
sfero australe, la Terra, che anche ivi sporgeva, si ritrasse irmorridita 
restringendosi nell' emisfero nostra, ossia boreale , e le acque inva- 
sero il luogo che essa Terra- lasciar»; e anche giù. nelle viscere del 
globo, ove s'infisse in perpetuo l'angela maledetto, una parte di 
terra si ritrasse {lascia il luogo vuoto v. ia5, ed è la caverna oppo- 
sta alla Giudecca: Che l'altra fàccia fa della Giudecca v. 117) e ri- 
corse in su a formar la montagna del Purgatorio (Quella, che appar 
di qua v. 1 26). Dopo questa .spiegazione si ponno leggere pianamente* 
i versi da. 112 a 126. 
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Qui è dì man, quando di là è sera : 
E questi che ne fé' scala col pelo, 
Fitto è ancor, sì come prima era. 120 

Da questa parte cadde giù dal Cielo: 
E la terra che pria di qua si sporse» 
Per paura di lui fé' del mar velo, 123 

E venne all'emisperio nostro: e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo voto 
Quella, che appar di qua, e su ricorse. 126 

Luogo è laggiù da Belzebù rimoto 
Tanto, quanto la tomba si distende, 
Che non per vista , ma per suono è noto 129 

D'un ruscelletto, che quivi discende 
Per la buca d'un sasso, ch'egli ha roso 
Gol corso ch'egli avvolge, e poco pende. 132 

Lo Duca e io per quel cammino ascoso 
Entrammo a ritornar nel chiaro mondo: 
E senza cura aver d'alcun riposo t 135 

. Salimmo su, ei primo ed io secondo, 
Tanto ch'io vidi delle cose belle, 
Che porta il Giel , per un pertugio tondo ; 1 38 

E quindi: uscimmo a riveder le stelle. 



127 e seg. Luogo è laggiù ec. Pongasi mente che qui Dante 
parla dal nostro emisfero; e indica: la cavità opposta alla Giudecea, 
della quale abbiamo fatto parola nella nota precedente, e che da 
belzebù tanto si stende nell'emisfero australe, quanto è grande l'In- 
ferno stesso (la tomba); cavità che, per la oscurità sua, non può mi- 
surarsi colla vista, ma sì pel suono di un ruscello, che quivi di* 
scende, e lungo il quale risalirono i due Poeti a riveder le stelle. 

139. stelle. Noti il Lettore che le tre cantiche, Inferno, Purgatorio 
e Paradiso, terminano con questa stessa parola. 



PURGATORIO 



CANTO I. 



ARGOMENTO 



Usciti i Poeti dall' Inferno, si trovano alle radici del Moulc 
del Purgatorio , per i gradi del quale si apparecchiano a salire. 
A pie del monte si avvengono in Catone Uticense, posto a 
guardia del luogo, e il quale udita la cagione del loro viaggio, 
concede che procedano. 

Per correr miglior acqua alza le vele 
Ornai la navicella del mio ingegno, 
Che lascia dietro a sé mar sì crudele: 3 

E canterò di quel secondo regno, 
Ove l'umano spirito si purga, 
E di salire al Ciel diventa degno. 6 

Ma qui la morta poesia risurga, 
O sante Muse, poi che vostro sono , 
E qui Galliopea alquanto surga, 9 

Seguitando il mio canto con quel suono, 
Di cui le Piche misere sentirò 
Lo colpo tal, che disperar perdono. H 



7. morta: trista, malinconica, secondo che conveniva al soggetto 
già trattato, cioè le pene dell'Inferno. 

9. Calli opea. Calliope , musa che presiede ai versi eroici e gravi. 

10-11. con quel suono, Di cui le Piche ec: con quella potenza di 
canto con cui le Muse, gareggiando con le nove figliuole di Pierio 
Macedone, le vinsero, ed in pena del loro stolto presumere le tra- 
mutarono in piche, o gazze. 

dxv. com. 15 
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Dolce color d'orientai zaffiro, 
Che s' accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro infino al primo giro, 15 

Agli occhi miei ricominciò diletto, 
Tosto ch'io uscii fuor dell'aura morta. 
Che mi avea contristati gli occhi e il petto. 18 

Lo bel pianeta, che ad amar conforta, 
Faceva tutto rider Y oriente, 
Velando i Pesci, ch'erano in sua scorta. 21 

Io mi volsi a man destra, e posi mente 
All'altro polo, e vidi quattro stelle 
Non viste mai, fuor che alla prima gente. 24 

Goder pareva il Ciel di lor fiammelle: 
O settenlrional vedovo sito, 
Poi che privato sei di mirar quelle i 27 

Com'io da loro sguardo fui partito, 
Un poco me volgendo all'altro polo, 
Là onde il Carro già era sparito, 30 

Vidi presso di me un veglio solo, 
Degno di tanta reverenza in vista, 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 33 

13 e seg. Dolce color ec. Costruisci ed intendi: tosto eh* io uscii 
dai luoghi bui, i miei occhi si rallegrarono in un dolce azzurro, 
qual di zaffiro orientale, che si conteneva nella serena veduta del 
cielo fino a quel più alto giro al qual può giungere la vista. 

19. Lo bel pianeta ec. La stella di Venere. 

21. Velando i Pesci i vale nel suo maggior splendore. Perchè 
stando il sole nel segno dell' Ariete , la costellazione dei Pesci sorge 
prima di lui e precede alquanto il pianeta Venere. Erano circa le 
ore tre e mezza di mattina. 

23. AlV altro polo: al polo antartico. 

ivi. quattro stelle: giacciono verso il polo antartico nella costel- 
lazione del Centauro. Il celebre Marco Polo, che pochi anni innanzi 
T epoca del viaggio di Dante aveva pubblicata la storia delle sue 
lunghe ed arditissime peregrinazioni, fu il primo ad annunziarle. Il 
Poeta dunque mirando ad un significato allegorico non sacrificava, 
secondo che parve a taluni, la scienza alla poesia. 

24. Non viste mai ec: viste solo dai progenitori del genere uma- 
no, i quali, dimorando nel paradiso terrestre situato (secondo la 
finzione del Poeta) fieli' emisfe rio opposto a questo nostro, avevano 
dinanzi agli occhi le stelle del polo antartico. 

28. da loro sguardo fui partito: lasciai di guardarle. 

30. il Carro .-l'Orsa maggiore , accennata di sopra (Inf. e. XI, v. 114). 
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Lunga la barba e di pel bianco mista 
Portava a' suoi capagli simigliane, 
De' quai cadeva al petto doppia Usta. 36 

Li raggi delle quattro luci sante 
Fregiavan si la sua faccia di lume, 
Ch' io il vedea come il Sol fosse davante. 39 

Chi siete voi, che contra il cieco fiume 
Fuggito avete la prigione eterna? 
Disse ei, movendo quelle oneste piume. 42 

Chi v'ha guidati? o chi vi fu lucerna. 
Uscendo fuor della profonda notte, 
Che sempre nera fa la valle inforna? 45 

Son le leggi d' abisso cosi rotte ? 
O è mutato in Ciel nuovo consiglio» 
Che dannati venite alle mie grotte? 48 

Lo Duca mio allor mi die di piglio, 
E con parole, e con mani, e con cenni, 
Reverenti mi fé' le gambe e il ciglio: 51 

Poscia rispose lui: Da me non venni: 
Donna scese dal Ciel, per li cui preghi 
Della mia compagnia costui sovvenni. 54 

Ma da eh' è tuo voler che più si spieghi 
Di nostra condizion, com'ella è vera, 
Esser non può il mio che a te si nieghi. 57 

Questi non vide mai V ultima sera, 
Ma per la sua follia le fu sì presso, 
Che molto poco tempo a volger era. 60 

Sì, come io dissi, fui mandato ad esso 

37. delle quattro luci sante: delle quattro stelle sopra nominate al 
v. a3. H veglio è Catone, è le stelle che fregiano la sua faccia di lume 
sono, a parere dell' Anon. , le quattro virtudi politiche , cioè pruden- 
za, giustizia , fortezza, e temperanza; ma pare che a questo luogo 
faccia chiosa il Poeta stesso nel v. 106 del e. XXXI. 

40. contra il cieco fiume ec: il ruscello accennato al v. l3o del 
e. XXX11I dell' Inf., e contro il corso del quale erano risaliti i Poeti. 

42. quelle oneste piume: quella barba dignitosa. A maggiore in- 
telligenza della ragione estetica di questo verso, vedansi nel Disc preh 
le considerazioni intorno alla pittura di Caronte. 

48. Che dannati venite ec. Catone che, a quel che pare, li vide 
uscire di sotterra , li crede dannati che fuggano dall' Inferno. 

53. Donna scese dal Ciel: Virgilio qui accenna alla apparizione 
di Beatrice narrata nel principio del Poema. 
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Per lui campare, e non v'era altra via» 

Che questa per la quale io mi son messo. 63 

Mostrata ho lui tutta la gente ria, 
£ ora intendo mostrar quegli spirti, 
Che purgan sé sotto la tua balìa: 66 

Come io l'ho tratto saria lungo a dirti: 
Dell'alto scende virtù, che m'aiuta 
Cunducerlo a vederti e a udirti. 69 

Or ti piaccia gradir la sua venuta: 
Libertà va cercando, eh' è sì cara, 
Come sa chi per lei vita rifiuta. 72 

Tu il sai; che non ti fu per lei amara 
In Utica la morte, ove lasciasti 
La veste, che al gran dì sarà sì chiara. 75 

Non son gli editti eterni per noi guasti: 
Che questi vive, e Minos me non lega; 
Ma son del cerchio , ove son gli occhi casti 78 

Di Marzia tua, che in vista ancor ti prega, 
O santo petto, che per tua la tegni: 
Per lo suo amore adunque a noi ti piega. 81 

Lasciane andar per li tuoi sette regni: 
Grazie riporterò di te a lei, 
Se d'esser mentovato laggiù degni. 84 

Marzia piacque tanto agli occhi miei, 
Mentre ch'io fui di là, disse egli allora, 
Che quante grazie volle da me, fei. 87 

71-72. Libertà va cercando ec. Se si porrà mente al significato 
di questi due versi divinissimi , cLe sono come una confessione dello 
scopo del viaggio di Dante fatta a Catone ; se. si porrà mente qual 
personaggio qui rappresenta Catone ; se si porrà mente in fine alle dot- 
trine del Poeta intorno alla libertà, dottrine non discordi da quelle 
di S. Tommaso (Summa TheoL Traci, de legibus passim) e tutto poi 
verrà raffrontato alle idee esposte dal Disc prel. y l'opinione intorno 
allo scopo ed al significato allegorico de* maggiori simboli della Com- 
media acquisterà carattere di certezza. 

75. La veste: il corpo. 

ivi. al gran dì: al di del giudizio finale. 

78. del cerchio ec: del limbo, dove è anche Marzia moglie di 
Catone (Inf. e. IV.) 

79. che in vista ancor ti prega ec: che dall'aspetto che tuttora 
serba , par che ancora ti preghi ec. 

82. sette regni: i sette cerchi in cui, a ragione dei sette peccati 
capitali che vi si purgano, è divisa il Purgatorio. 
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Or che di là dal mal fiume dimora, 
Più mover non mi può per quella legge, 
Che fatta fu, quand'io me n' uscii fuora. 90 

Ma se donna del Giel ti muove e regge, 
Come tu di', non v' è mestier lusinga: 
Bastiti ben, che per lei mi richiegge. 93 

Va dunque, e fa che tu costui ricinga 
D'un giunco schietto, e che gli lavi il viso, 
Sì che ogni sucidume quindi stinga; 96 

Che non si converria l' occhio sorpriso 
D' alcuna nebbia andar davanti al primo 
Ministro, che è di quei di Paradiso. 99 

Questa isoletta intorno a imo a imo , 
Laggiù colà, dove la batte Y onda, 
Porta de' giunchi sopra il molle limo. 102 

Nuli' altra pianta che facesse fronda, 
O indurasse, vi puote aver vita, 
Però che alle percosse non seconda. 105 

Poscia non sia di qua vostra reddita: 
Lo Sol vi mostrerà, che surge ornai: 
Prendete il monte a più lieve salita. 108 

Così sparì: e io su mi levai 
Senza parlare, e tutto mi ritrassi 
Al Duca mio, e gli occhi a lui drizzai. Ili 

Ei cominciò: Figliuol, segui i mei passi: 
Volgianci indietro, che di qua dichina 
Questa pianura a' suoi termini bassi. 114 

L'alba vinceva l'ora mattutina, 
Che f uggia innanzi, sì che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina, 117 

Noi andavam per lo solingo piano, 

90. quand'io me n uscii fuora: quando uscii fuori del corpo, quando 
mi uccisi. 

92. lusinga: preghiera accompagnata da lodi. 
94. costui: Dante. 

96. stinga: levi. 

97. sorpriso: sorpreso; qui vale offuscato. 

98-99. al primo Ministro ec. t all' angelo guidatore delle anime, 
il quale s' incontrerà più innanzi. 

105. alle percosse non seconda: non si piega, siccome il giun- 
co , alle percosse dell' onde. 

100. reddita: ritorno. 
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Gom'uom che torna alla smarrita strada, 

Che infino ad essa gli par ire in vano. 120 

Quando noi fummo dove la rugiada 

Pugna col Sole, e per essere in parte 

Ove adorezza, poco si dirada, 123 

Ambo le mani in su l'erbetta sparte 

Soavemente il mio Maestro pose; 

Ond'io, che fui accorto di sua arte, 126 

Porsi ver lui le guance lagrimose: 

Quivi mi fece tutto discoperto 

Quel color che l'Inferno mi nascose. 129 

Venimmo poi in sul lilo deserto, 

Che mai non vide navicar sue acque 

Uom, che di ritornar sia poscia esperto. 132 

Quivi mi cinse, sì come altrui piacque: 

maraviglia! che qual egli scelse 

L'umile pianta, cotal si rinacque 135 

Subitamente là onde la svelse. 

123. Ove adorezza: ■ dove fa ombra, cioè dove la rugiada per 
essere in luogo ombroso non è facilmente sciolta dai raggi solari 



CANTO II. 

ARGOMENTO 

Mentre i Poeti si apparecchiano al nuovo cammino, veggono 
da lungi apparire una navicella governata da un Angelo, che 
sbarca una moltitudine di anime destinate al Purgatorio. Fra que- 
ste Dante riconosce Casella , il quale mentre intonando una can- 
zone del Poeta trattiene gli spiriti colla magia del canto, soprag- 
giunge Catone, che li sgrida e li affretta al proprio destino. 

Già era il Sole all' orizzonte giunto, 
Lo cui meridian cerchio coverchia 
Gerusalem col suo più alto punto: 3 

1. Già era il Sole eo. Avvertasi in prima 1 , che per elementare 
nozione della Sfera il dire: V orizzonte il cui cerchio meridiano co- 
verchia un luogo dato col suo più alto punto, è lo stesso che dire 
semplicemente: V orizzonte di quel tal luogo» Onde per i due primi 
versi di questo canto il Poeta intende dire : già era il Sole giunto 
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£ la notte, che opposita a lui cerchia, 
Uscia di Gange fuor colle bilance, 
Che le caggion di man quando soverchia; 6 

Sì che le bianche e le vermiglie guance, 
Là dove io era, della bella Aurora, 
Per troppa etade divenivan rance. 9 

Noi eravam lunghesso il mare ancora, 
Come gente che pensa suo cammino, 
Che va col core, e col corpo dimora. 12 

Ed ecco, qual sul presso del mattino, 

alC orizzonte di Gerusalemme, Ora (come abbiamo detto nell'ultimo 
dell'Inferno) considerando Dante la città di Gerusalemme antipoda 
al Purgatorio, e conseguentemente questi due luoghi posti ciascuno 
nel più alto punto dei due emisferi opposti , X orizzonte di Geru- 
salemme era pure l'orizzonte del Purgatorio ; talmentechè procedendo 
il Sole a ponente di Gerusalemme, come è in fatto, in un medesimo 
punto cominciava la notte per Gerusalemme e il giorno per il Pur- 
gatorio. É anche bene l'avvertir qui, che Dante, uscendo dall'Inferno, 
riuscì a levante dal Purgatorio, ossia fra questa montagna e il Sole 
nascente. 

4. che opposita a lui cerchia: che gira diametralmente opposta al 
Sole; lo che bene s'intende considerando, che la notte non è altra 
cosa che 1' effetto del riparo che la Terra fa ai raggi solari. 

8. Uscia di Gange fuor. Suppone Dante, secondo la geografia 
de'suoi tempi, che l'orizzonte di Gerusalemme fosse un meridiano 
delle Indie orientali, significate per lo fiume Gange che scorre in 
esse. 

ivi. colle bilance ec.: col segno della libra. Essendo il Sole, se- 
condo che il Poeta ha narrato, giunto all'Orizzonte di Gerusalemme 
nel segno dell'Ariete, conseguita che il segno della Libra fosse nel 
punto opposto ad esso Ariete, e precisamente dove il meridiano inter- 
seca il detto orizzonte, e che quindi da esso punto la notte sorgesse 
dal Gange, nella regione antipoda al monte del Purgatorio. Sebbene poi 
sorga la notte in compagnia delle bilance, ossia della libra, sol 
quando il Sole è in Ariete, cioè neU' equinozio di Primavera, però 
la notte si conserva in questo segno fin che va accorciandosi, ossia 
fino al solstizio estivo; e perde essa Libra dall'emisfero suo sol 
quando soverchia, cioè quando va crescendo, che è dal solstizio estivo 
fino al solstizio iemale. 

7-9. le bianche e le vermiglie guance ec. Qui si vogliono significare i 
tre diversi colori che appajono in cielo prima del nascere del sole: 
cioè il bianco dell'ora mattutina, il vermiglio dell'aurora, il rancio 
che precede di poco il sole. Cosi il Costa. 

13- sul presso: sull' appressarsi. 
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Per li grossi vapor Marte rosseggia 

Giù nel ponente sopra il suol marino; 15 

Cotal m'apparve, s'io ancor lo veggia, 
Un lume per lo mar venir sì ratto, 
Che il mover suo nessun volar pareggia; 18 

Dal qual, com'io un poco ebbi ritratto 
V occhio per dimandar lo Duca mio, 
Rividil più lucente e maggior fatto. 21 

Poi d' ogni parte ad esso m' apparìo 
Un non sapea che bianco, e di sotto 
A poco a poco un altro a lui n' uscio. 24 

Lo mio Maestro ancor non fece motto. 
Mentre che i primi bianchi aperser l'ali: 
Allor che ben conobbe il galeotto , 27 

Gridò: Fa, fa, che le ginocchia cali : 
Ecco l'Angel di Dio: piega le mani: 
Ornai vedrai di sì fatti uficiali. 30 

Vedi che sdegna gli argomenti umani, 
Sì che remo non vuol né altro velo 
Che l' ale sue tra liti sì lontani. 33 

Vedi come le ha dritte verso il Cielo f 
Trattando l'aere con le eterne penne', 
Che non si mutan come mortai pelo. 36 

Poi come più e più verso noi venne 
L'uccel divino, più chiaro appariva: 
Per che l' occhio da presso noi sostenne; 39 

Ma chinail giuso, e quei sen venne a riva 
Con un vasello snelletto e leggiero, 

22-24. Poi d'ogni parte ec A destra e a sinistra dell'Angelo ap- 
pariva il bianco delle sue ali, e fra le due, sul petto del celeste 
messaggero, una stola bianca. 11 Poeta chiama queste apparenze, Un 
non sapea che, perchè di così lontano non le aveva ancora potuto 
bene distinguere. 

26. Mentre: fin che. 

27. galeotto: conducitore di galea, nocchiero, cioè l'Angelo che 
coriduceva la navicella. 

30. uficiali: ministri di Dio. 

31. argomenti umani: gli ajuti, gli strumenti di cui si servono 
gli uomini: però che la barchetta guidata dall'Angelo procedeva 
senza ajuto di remi o di vela. 

39. Per che: tantoché. 
41. vasello: navicella. 
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Tanto che l' acqua nulla ne inghiottirà. 42 

Da poppa stava il celestial nocchiero, 

Tal che parea beato per iscrìtto: 

E più di cento spirti entro sediero. 45 

. In exitu Israel de Egitto 

Gantavan tutti insieme a una voce. 

Con quanto di quel salmo è poi scritto. 48 

Poi fece il segno lor di santa Croce; 

Ond'ei si gittar tutti in su la piaggia, 

Ed ei sen gì, come venne, veloce. 51 

La turba che rimase lì, selvaggia 

Parea del loco, rimirando intorno, 

Come colui che nuove cose assaggia. 54 

Da tutte parti saettava il giorno 

Lo Sol, ch'avea colle saette conte 

Di mezzo il ciel cacciato il Capricorno; * 57 
Quando la nuova gente alzò la fronte 

Ver noi, dicendo a noi: Se voi sapete, 

Mostratene la via di gire al monte. 60 

E Virgilio rispose : Voi credete 

Forse che siamo sperti d'esto loco ; 

Ma noi sem peregrio come voi siete ; 63 

Dianzi venimmo innanzi a voi un poco 

Per altra via, che fu sì aspra e forte, 

Che lo salire ornai ne parrà gioco. 66 

L'anime che si fur di me accorte, 

44. Tal che parea ec. Intendi: bello tanto che, solamente ch'ei 
fosse descritto con parole, farebbe di sé beata la gente. 

45. sediero: qui sta per sedieno, sedevano. 

46. In exitu Israel ec. È il primo Terso del Sai. CXIII cantato dal 
popolo ebreo allorché uscì libero dalla schiavitù di Faraone: canto 
conveniente a questo drappello di anime, le quali, libere dalla 
schiavitù del peccato, giungevano in luogo di salvamento. 

52-53. selvaggia.,, del loco: inesperta di quel loco. 

56. Lo Sol, cK avea ec Essendo sorta l'Aurora insieme alla costei- 
lazione della Libra , la costellazione del Capricorno veniva a trovarsi 
nello zenit, ossia nel punto più alto sull'emisfero in cui Dante e 
Virgilio erano pervenuti: quindi ne segue che la suddetta costella- 
zione del Capricorno precedendo il Sole sempre ad eguale inter- 
vallo, veniva ad essere cacciata dal mezzo del cielo: colle saette. 
Essendo, secondo le Favole, Apolline e il Sole una medesima cosa , il 
Poeta prende in vece dei raggi dell'uno, le saette dell'altro. 

65- Per altra via: per la via d'Inferno. 

15* 
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Per lo spirar, ch'io ero ancora vivo, 

Maravigliando diventerò smorte. 69 

E come a méssaggier che porta olivo 

fragge la gente per udir novelle, 

E di calcar nessun si mostra schivo ; 72 

Così al viso mio s' affissar quelle 

Anime fortunate tutte quante, 

Quasi obbliando d' ire a farsi belle. 75 

Io vidi una di lor trarresi avante, 

Per abbracciarmi, con sì grande affetto. 

Che mosse me a far lo simigliante. 78 

O ombre vane, fuor che nell'aspetto! 

Tre volte dietro a lei le mani avvinsi, 

E tante mi tornai con esse al petto. 81 

Di maraviglia, credo, mi dipinsi: 

Perchè X ombra sorrìse, e si ritrasse, 

E io, seguendo lei, oltre mi jpinsi. ' 84 

Soavemente disse ch'io posasse: 

Allor conobbi chi era, e pregai, 

Che per parlarmi un poco s'arrestasse. 87 

Risposemi: Così com' io t' amai 

Nel mortai corpo, così t' amo sciolta : 

Però m' arresto: ma tu perchè vai? 90 

Casella mio, per tornare altra volta 

Là dove io son, fo io questo viaggio, 

Diss' io; ma a te come tanta ora è tolta? 93 

Ed egli a me: Nessun m'è fatto oltraggio, 

Se quei che leva e quando e cui gli piace, 

79. O ombre vane ec. O ombre che nou avete del corpo mortale 
altro che la sola apparenza. 

84. pimi; spinsi. 

85. cKio posasse: che cessassi dall'inutile sforzo di abbracciarla. 

90. perchè vai? come sei qua ancora vivo? 

91. Casella: questo Casella, fu, come dice V kaon. finissimo can- 
tatore ed intonò delle parole dell 'Autore , cioè adattò la musica a 
parecchie canzoni di Dante, una delle quali gli ricanta più giù, v. i ia. 

92. Là dove io son: nel mondo dove tuttora rimango fra' viventi. 

93. a te come tanta ora è tolta? Come è che giungi qui adesso, 
e che essendo morto da non poco tempo hai indugiato tanto (tanta 
ora) a venire a purgarti? chi te l'ha impedito? La ragione del ri- 
tardo la dirà lo stesso Casella. 

95. Se quei che leva ec.: il galeotto, il celestial nocchiero (più 
addietro v. 27, e 4x). 
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Più volte m'ha negato esto passaggio; 96 

Che di giusto voler lo suo si face. 

Veramente da tre mesi egli ha tolto 

Chi ha voluto entrar con tutta pace. 99 

Ond' io che era alla. marina volto, 

Dove r acqua di Tevere s'insala, 

Benignamente fui da lui ricolto. 192 

A quella foce ha egli or dritta l'ala: 

Perocché sempre quivi si ricoglie, 

Quale verso Acheronte non si cala. 105 

E io: Se nuova legge non ti toglie 

Memoria o uso all'amoroso canto, 

Che mi solea quetar tutte mie voglie, 108 

Di ciò ti piaccia consolare alquanto 

V anima mia, che con la sua persona 

Venendo qui, è affannata tanto. Ili 

Amor che nella mente mi ragiona, 

Cominciò egli allor sì dolcemente, 

Che la dolcezza ancor dentro mi suona. 114 

Lo mio Maestro, e io, e quella gente 

Ch'eran con lui, parevan sì contenti, 

Come a nessun toccasse altro la mente. 117 

Noi andavam tutti fissi e attenti 

Alle sue note; ed ecco il veglio onesto, 

97. Che di giusto voler lo suo si face. Perocché egli, l'Angelo, 
conforma il suo volere ni giusto volere di Dio. 

98. da tre mesi egli ec: pare che accenni (secondo che nota 
Pietro Allighieri), al Giubbileo, cominciato nel Natale del i3oo, cioè 
tre mesi circa innanzi l'epoca del viaggio di Dante. Perciò l' Angelo 
era molto affaccendato a tragittare le anime di quelli che mori- 
vano nella pace del Signore. 

100. alla marina volto ec. Sembra da intendersi che Casella per 
l'anno santo fosse andato a Roma, e rimasto morto nel viaggio.* s'in- 
sala: mette in mare. • 

103. egli: l'Angelo. 

105. Quale verso Acheronte eo. Chiunque non va all' Inferno. 
Avverte qui il Bianchi, che: fingendo Dante rimbarco per il Pur- 
gatorio alla foce del Tevere, dimostra la sua ortodossa credenza, che 
non si dà salute fuori del grembo della Romana Chiesa. 

110. persona: corpo. 

112. Amor ec.: principio d'una delle più gravi ed eleganti can- 
zoni di Dante, e che pare fosse stata già da Gisella messa in musica. 

119. il veglio onesto: Catone. 
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Gridando: Che è ciò, spiriti lenti? 120 

Qual negligenza, quale stare è questo? 

Correte al monte a spogliarvi lo scoglio, 

Ch' esser non lascia a voi Dio manifesto. 123 

Come quando cogliendo biada o loglio 

Gli colombi adunati alla pastura, 

Queli senza mostrar l'usato orgoglio, 126 

Se cosa appare ond'elli abbian paura, 

Subitamente lasciano star Fesca, 

Perchè assaliti son da maggior cura; 129 

Così vid' io quella masnada fresca 

Lasciar il canto, e gire in ver la costa, 

Come uom che va, né sa dove riesca: 132 

Né la nostra partita fu men tosta. 

122. scoglio: spoglia, scorza: qui vale ingombro di colpe da «con- 
tarsi, e che contendono la visione di Dio , cioè la beatitudine. 
130. fresca: di recente arrivata. 



CANTO III. 

ARGOMENTO 

Si fermano i Poeti a pie della montagna incerti del come 
ascendere. Vedono frattanto apparire una turba di spiriti, e si 
fanno loro incontro. Virgilio vedendo le ombre maravigliare alla 
vista di Dante, previene le loro dimande , ed espone com' egli per 
comando di Dio lo conduca vivo pei regni dell' anime. Fra que- 
ste, Manfredi si dà a conoscere ali'Allighieri. 

Avvegnaché la subitana fuga 
Dispergesse color per la campagna 
Rivolti al monte, ove ragion ne fruga, 3 

Io mi ristrinsi alla fida compagna: 
£ come sarei io senza lui corso ? 
Chi m'avria tratto su per la montagna? 6 

3. al monte, ove ragion ne fruga: al Purgatorio, dove giustizia 
n'esamina, ne indaga, ne ricerca per purgarci. 

4. compagna: compagnia. 
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Ei mi parea da gè stesso rimorso: 

O dignitosa coscienzia e netta, 

Come t' è picciol fallo amaro morso ! 9 

Quando li piedi suoi lasciar la fretta, 

Che Fonestade ad ogni atto dismaga, 

La mente mia, che prima era ristretta, 12 

Lo intento r allargò, sì come vaga, 

£ diedi il viso mio incontro al poggio, 

Che inverso il Ciel più alto si dislaga. 15 

Lo Sol, che dietro fiammeggiava roggio, 

Rotto m'era dinanzi alla figura, 

Che aveva in me de'suoi raggi l'appoggio. 18 

Io mi volsi da lato con paura 

D'esser abbandonato, quando io vidi 

Solo dinanzi a me la terra oscura: 21 

E il mio Conforto: Perchè pur diffidi, 

A dir mi cominciò tutto rivolto, 

Non credi tu me teco, e ch'io ti guidi? 24 

Vespero è già colà, dov' è sepolto 

Lo corpo dentro al quale io facea ombra: 



7. da sé stesso rimorso : pentito non tanto per la rampogna di 
Catone, ma per suo proprio commovimento, per aver consentito 
a Dante di muovere Casella a cantare, ed essere stato causa che 
quell'anime fossero da Catone riprese di negligenza (e II, v. iao 
eseg.). 

11. Che fonestade ec. Intendi: la qual fretta toglie il decoro ad 
ogni atto. 

12. ristretta: assorta nel pensiero d'andar via, secondo il coman- 
damento di Catone. 

13. Lo intento rollar gè: tornò a farsi maggiormente curiosa di 
sapere. 

14. diedi il viso mio: mi rivolsi. 

15. pia alto si dislaga: più alto si distende sorgendo dalle onde 
(dislaga). La montagna del Purgatorio, secondo Dante, innalza la 
cima molto al di sopra di tutti i monti della terra. 

20. quando io vidi ec. : il Sole, che Dante non mirò mai per tutto 
il tempo che impiegò a traversare l'Inferno, lo fa ora accorto di nuovi 
fenomeni. Cosi dopo tanto stare con Virgilio non prima di ora av- 
visò la trasparenza del corpo di lui. 

25 e seg. Vespero è già colà ec. Colà dove il mio corpo è «e- 
polto, cioè Napoli, fa vespero mentre qui è l'ora prima dallo spun- 
tare del sole. 
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Napoli T ha, e da Brandizio è tolto. 27 

Ora se innanzi a me nulla s'adombra, 

Non ti maravigliar più che de' Cieli, 

Che F uno all'altro raggio non ingombra. 30 

A sofferir tormenti e caldi e geli 

Simili corpi la Virtù dispone, 

Che come fa non vuol che a noi si sveli. 33 

Matto è chi spera che nostra ragione 

Possa trascorrer la infinita via, 

Che tiene una Sustanzia in tre Persone. 36 

State contenti, umana gente, al quia: 

Che se potuto aveste veder tutto, 

Mestier non era partorir Maria: 39 

E desiar vedeste senza frutto 

Tai, che sarebbe lor disio quotato, 

Ch' eternalmente è dato lor per lutto: 42 

Io dico d'Aristotile e di Plato, 

E di molti altri; e qui chinò la fronte, 

E più non disse, e rimase turbato. 45 

27. da Brandizio è tolto: il mio corpo da Brindisi fu trasportato 
in Napoli. Virgilio mori in Brindisi dove, ritornando da un suo 
viaggio in Grecia, era approdato. 

29 e seg. Non ti maravigliar ec. : non ti maravigliare più di 
quello che faresti coi cieli, i quali per essere trasparenti fanno ohe 
la luce passi loro a traverso, senza che l'uno la usurpi all'altro. 

32. la Virtù: la virtù divina, la potenza divina. 

35-36. Possa trascorrer ec: possa conoscere le arcane vie che tiene 
nelF operare un Dio trino ed uno. Altri interpretano cosi: possa 
percorrere l'infinita via, e quindi all' uomo impossibile, per la quale 
si giunge a comprendere come Dio sia trino in una sola sostanza. 

37. State contenti..... al quia: non presumete d' indagare 1' arcana 
ragione (il quia) de' misteri. Letteralmente, state contenti , fermatevi 
dinanzi al quia. 

38 e seg. Che se potuto ec. : che se per le naturali forze dell'in- 
tendimento creato, aveste potuto comprendere tutto, non era biso- 
gno che il nato di Maria venisse ad illuminarvi. 

40. E desiar ec.: Costruisci ed intendi: E vedeste già nel mondo 
desiderare in vano d'intendere la ragione di tutte le divine opere 
tali, che se fossero stati umili avrebbeli Iddio illuminati: e sarebbe ora 
in Paradiso fatto pago il loro desiderio della piena conoscenza delle 
cose, desiderio che ora portano per punizione laggiù nel Limbo, 
senza speranza di appagarlo mai più. 

45. rimase turbato: perchè pensava alla propria sciagura di essere 
del numero di que'sospeu privi della eterna beatitudine. 
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Noi divenimmo intanto a pie del monte: 

Quivi trovammo la roccia si erta, 

Che indarno vi sarien le gambe pronte. 48 

Tra Lerici e Turbìa, la più deserta, . 

La più romita via è una scalai, 

Verso di quella, agevole e aperta. 51 

Or chi sa da qual man la costa cala, 

Disse il Maèstro mio, fermando il passo, 

Sì che possa salir chi va senz' ala ? 54 

£ mentre che, tenendo -il viso basso, 

Esaminava del cammin la mente, 

E io mirava suso intorno al sasso, 57 

Da man sinistra nr* appari una gente 

D'anime, che movieno i pie ver noi, 

E non parevan, sì venivan lente. 60 

Leva, dissi al Maestro, gli occhi tuoi: 

Ecco di qua chi ne darà consiglio, 

Se tu' da te medesmo aver noi puoi. 63 

Guardommi allora, e con libero piglio 

Rispose: Andiamo in là, ch'ei vengon piano 

E tu ferma la speme, dolce figlio. 66 

Ancora era quel popò! di lontano, 

Io dico, dopo i nostri mille passi, 

Quanto un buon gittator trama con mano, 69 

Quando si strinser tutti ai duri massi 

Dell'alta ripa, e stetter fermi e stretti, 

Come a guardar, chi va dubbiando', stassi. 72 

ben finiti, o già spiriti eletti, 

Virgilio incominciò, per quella pace 

Ch'io credo che per voi tutti s' aspetti, 75 

49. Lerici e Turbìa. Dne terre del Genovese to, Pana sulla riviera 
di levante, P altra su quella di ponente; ambedue in regioni monta- 
gnose e scoscese. 

51. Verso: a paragone. 

52* cala :^ declina , in modo da potersi salire senza Pajuto dell'ale. 

56. Esaminava del cammin la mente: interrogava la sua mente 
intorno al modo di far quel cammino, ossia rivolgeva in mente come 
e per dove fere il cammino. 

66. ferma la speme : conforta la speranza : cioè non Scoraggiarti 
se in sul principio della nostra salita, m'hai visto incerto sul modo di 
ascendere. 

73. ben finiti : finiti bene, morti in grazia di Dio. 
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Ditene dove la montagna giace , 
Sì che possibil sia l'andare in suso: 
Che il pèrder tempo a chi più sa più spiace. 78 

Come le pecorelle escon del chiuso 
Ad una, a due, a tre, e l'altre stanno 
Timidette atterrando Y occhio e il muso; 81 

E ciò che fa la prima, e l'altre fanno, 
Addossandosi a lei, s'ella s'arresta, 
Semplici e quete, e lo perchè non sanno; 84 

Sì vid'io movere, a venir, la testa 
Di quella mandria fortunata allotta, 
Pudica in faccia, e nell'andare onesta. 87 

Come color dinanzi vider rotta 
La luce in terra dal mio destro canto. 
Si che l'ombra era da me alla grotta, 90 

Restaro, e trasser sé indietro alquanto, 
£ tutti gli altri che venieno appresso, 
Non sapendo il perchè, fero altrettanto. 93 

Sanza vostra dimanda io vi confesso, 
Che questi è corpo uman che voi vedete, 
Per che il lume del Sole in terra è fesso: 96 

Non vi maravigliate; ma credete, 
Che non senza virtù che dal Ciel vegna, 
Cerchi di soverchiar questa parete. 99 

Così il Maestro; e quella gente degna: 
Tornate, disse, intrate innanzi dunque, 
Coi dossi delle man facendo insegna. 102 

E un di loro incominciò: Chiunque 
Tu sei, così andando volgi il viso; 
Pon mente se di là mi vedesti unque. 105 

Io mi volsi ver lui, e guardail fiso: 
Biondo era e beÙo, e di gentile aspetto; 
Ma l' un dei cigli un colpo avea diviso. 108 

Quando io mi fui umilmente disdetto 
D'averlo visto mai, ei disse: Or vedi; 



76. giace: declina, è men ripida a salirsi. 
90. grotta: parte cavernosa del monte. 

99- soverchiar questa parete: ascendere questo monte, che a guisa 
di parete separa le anime purganti dall'aspetto di Dio. 

101. intrate innanzi: andate innanzi, mettetevi dinanzi a noi. 
105. di là: nel mondo. 
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E mostrommi una piaga a gommo il petto. 1 1 1 

Poi disse sorridendo: Io son Manfredi 

Nipote di Costanza Imperatrice; 

Ond'io ti prego che, quando tu riedi, 114 

Vadi a mia bella figlia, genitrice 

Dell' onor di Cicilia e d' Aragona, 

E dica a lei ver, s' altro si dice. 117 

Poscia eh' io ebbi rotta la persona 

Di duo punte mortali, io mi rendei 

Piangendo a Quei che volentier perdona. 120 

Orribil furon li peccati miei; 

Ma la bontà infinita ha sì gran braccia, 

Che prende ciò che si rivolve a lei. 123 

Se il Pastor di Cosenza, che alla caccia 

Di me fu messo per Clemente, allora 

Avesse in Dio ben letta questa faccia, 126 



112. Manfredi: fu figliuolo naturale di Federigo II, e resse il 
regno di Sicilia a nome di Corrodine» figliuolo legittimo ed erede di 
Federigo. Sostenne, .valorosamente la causa degli Hohenstaufen e 
de' Ghibellini in Italia; poi, sconfitto a Benevento dalle armi di 
Ciarlo d'Angiò, aiutate dal tradimento de'Baroni e dalla scomunica, 
mòri da valoroso (a questa sconfitta il Poeta accenna nel principio 
del e. XXVII deirinf. ). Amabile , generoso , splendido, protesse gì' in- 
gegni, ed amò i popoli in guisa, che la memoria del suo governo 
rimase carissima nell'animo di quelle genti, che poco dopo gemevano 
oppresse dalla tirannide angioina. 

115-16. a mia bella figlia, genitrice DelVonor ec. Gostanza figlia 
di Manfredi, madre di Giacomo re di Aragona e di Federigo re di 
Sicilia , i quali son qui chiamati dal padre onore dei loro reami , 
con affetto tutto proprio di buon genitore, sebbene altrove (e VII, 
v. 119) piaccia e paja giusto al Poeta di morderli con severe parole. 

117. £ dica a lei il ver ec: £ le riveli di avermi veduto in 
luogo di salvazione, se la gente, per essere io morto scomunicato 
dalla chiesa, andasse dicendo ch'io sia dannato. 

120. a Quei: a Dio. 

124-25. il Pastor di Cosenza, che alla caccia Di me fu messo ec. 
Fu deputato da Clemente IV a scomunicare Manfredi l'arcivescovo di 
Cosenza. «// predetto legato (dichiara l'Anon.) avendo fatta sacramenta 
di cacciare Manfredi dal regno, e Manfredi essendo morto e seppellito 
a Benevento, il detto legato di notte lo fece Collere e gittate fuori 
del regno. » 

126. questa faccia: la qualità della infinita misericordia per cui 
Iddio accoglie il pentimento. 
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L'ossa del corpo mio sarìeno ancora 
In co del ponte presso a Benevento, 
Sotto la guardia della grave mora. 129 

Or le bagna la pioggia e move il vento 
Di fuor dal regno, quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento. 132 

Per lor maledizion sì non si perde, 
Che non possa tornar l' eterno amore, 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 135 

Vero è che quale in contumacia more 
Di Santa Chiesa, ancor che al fin si penta, 
Star li convien da questa ripa in fuore 138 

Per ogni tempo, eh' egli è stato, trenta, 
In sua presunzion, se tal decreto 
Più corto per buon preghi non diventa. 141 

Vedi oramai se tu mi puoi far lieto, 
Rivelando alla mia buona Costanza 
Come m'hai visto, e anco esto divieto; 144 

Che qui per quei di là molto s' avanza. 

128. In co: in capo. 

129. Sotto la guardia ec. Narra il Villani che sul cadavere dello 
scomunicato Manfredi fu da ciascuno dei vincitori gittata una pie- 
tra, e che tale fu la sua sepoltura.* mora è forse qui usato latina- 
mente nel senso di impedimentum, obstaculum. 

131. lungo il Verde: lungo il fiume Verde. Ad intelligenza di 
questo, del precedente e del seguente verso, vedi la nota al v. 124-25. 

132. trasmutò: traslocò. 

133. Per lor maledizion: per maledizione degli uomini. 

135. Mentre che la speranza, ha fior del verde. Finché vi è fior di 
speranza, cioè finché uno respira. 

138. Star li convien da questa ripa in fuore: gii è tolto l'approdare 
subito al Purgatorio. 

139 e seg. Per ogni tempo ec. Intendi: star gli conviene fuor del 
Purgatorio uno spazio di tempo trenta volte maggiore di quello nel 
quale visse presuntuosamente in contumacia di S. Chiesa, dove per 
preghiere efficaci, cioè per quelle dei vivi in grazia, non sia mossa 
la misericordia divina ad accorciare la detta ' pena. 

144. esto divieto: la legge suddetta (più sopra v. 139) acciocché la 
mia figlia Costanza, se mi porta affezione, preghi per me e mi ac- 
corci le pene del Purgatorio. 

145. atti per quei di là ec: nel Purgatorio, ad intercessione di 
coloro che rimangono nel mondo molto si guadagna. 
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CANTO IV. 

ARGOMENTO 

Proseguendo a salire la montagna , i due Poeti pervengono 
ad un balzo, sul quale stanno le anime de' negligenti , fra le 
quali Dante riconosce Belacqua e .gli favella. 

Quando per dilettanze ower per doglie, 
Che alcuna virtù nostra comprenda, 
L'anima bene ad essa si raccoglie, 3 

Par che a nulla potenzia più intenda: 
E questo è contra quello error, che crede 
Che un' anima sovr' altra in noi a' accenda. 6 

£ però quando s'ode cosa, o vede, 
Che tenga forte a sé l'anima volta, 
Vassene il tempo, e l'uom non se n'avvede: 9 

Ch'altra potenza è quella che l'ascolta, 
Ed altra è quella ch'ha l'anima intera; 
Questa è quasi legata, e quella è sciolta. 12 

Di ciò ebb'io esperienza vera, 
Udendo quello spirito e ammirando; 
Che ben cinquanta gradi salito era 15 

Lo Sole, e io non m'era accorto, quando 
Venimmo dove quell'anime a una 
Grìdaro a noi: Qui è vostro dimando. 18 

2. Che alcuna virtà nastra comprenda : che .preoccupi alcuna 
virtù, o facoltà* o potenza dell' anima nostra. 

3* ad essa si raccoglie: in essa facoltà si concentra. 

8. quello error ec.: intende il Poeta un errore, originato da una dot- 
trina di Platone trasnaturata da varie sette filosofiche alessandrine, 
per la quale opinavasi essere in un solo individuo tre anime, l' una 
vegetativa, la seconda sensitiva, la terza razionale. 

10 e seg. Ch'altra potenza ec: che altra ò la potenza con cui 
l'anima ascolta la cosa, ed altra la potenza esclusivamente o (secondo 
il linguaggio scolastico) simpliciter dell' anima, cioè costituente l'ani- 
ma: la prima ò legata a' sensi, la seconda è libera; e però, sebbene 
la operazione di entrambe sia connessa, la loro esistenza è essenzial- 
mente indipendente. 

15. cinquanta gradi salito era ec: erano scorse tre ore; essendoché 
il sole percorre quindici gradi ogni ora. 

18. Qui è vostro dimando: qui é quello di cui ci avete domandato 
(addietro e. HI, v. 76), cioè è questa la via per la quale si ascende. 
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Maggiore aperta molte volte imprima 
Con una forcatella di sue spine 
V uom della villa quando l' uva imbruna , 21 

Che non era la calla, onde saline 
Lo Duca mio, ed io appresso, soli, 
Come da noi la schiera si partine. 24 

Yassi in Sanleo, e discendesi in Noli: 
Montasi su Bismantova in cacume 
Con esso i pie; ma qui convien ch'uom voli; 27 

Dico coli' ali snelle e con le piume 
Del gran desio diretro a quel condotto, 
Che- speranza mi dava e facea lume. 30 

Noi salivam per entro il sasso rotto, 
£ d' ogni lato ne stringea lo stremo, 
E piedi e man voleva il suol di sotto. 33 

Quando noi fummo in su Y orlo supremo 
Dell' alta ripa alla scoverta piaggia, 
Maestro mio, diss'io, che via faremo? 36 

Ed egli a me: Nessun tuo passo caggia: 
Pur su al monte dietro a me acquista, 
Fin che n'appaia alcuna scorta saggia. 39 

Lo sommo er'alto, che vincea la vista, 
E la costa superba più assai, 

19. aperta: apertura, passaggio. 

ivi. imprima: da imprunare 9 cioè serrare con pruni. 

22. calla: calle, varco. 

ivi. onde saline, ec. per lo quale salì ec. 

25 e seg. Fossi in Sanleo : ec. Sono recati i seguenti esempi per 
segnalare la difficoltà di quella «via. Sanleo: città in Monte feltro, la 
quale è in su uno monte molto alto e molto aspro a montare* Noli: 
città del Genovesato, la quale è in uno bassissimo luogo. Bismanto- 
va: montagna altissima nel contado di Reggio ( TAnon. ). 

27. qui: in questa via, per la quale si ascende al monte del .Pur- 
gatorio. 

29. condotto: condottiere, guida, cioè Virgilio. 

32. lo stremo: V estremità. 

33. £ piedi e man e e. L'erto suolo, sopra del quale cammina» 
vamo, ci obbligava a camminar carpone (carpando, v. 5o), a guisa di 
animali quadrupedi. 

37. caggia: si volga in basso. 

38. dietro a me acquista: avanzati, vienmi dietro. 

40. Lo sommo: la sommità. 

41. superba: alta, elevata. 
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Che da mezzo quadrante al centro lista. 42 

Io era lasso, quando cominciai: 

dolce padre, volgiti e rimira 

Com'io rimango sol, se non ristai. 45 

O figliuol, disse, insin quivi ti tira, 

Additandomi un balzo poco in sue, 

Che da quel lato il poggio tutto gira. 48 

Sì mi spronaron le parole sue, 

Ch'io mi sforzai, carpando appresso lui, 

Tanto che il cinghio sotto i pie mi fue. 51 

A seder ci ponemmo ivi ambedui 

Volti a levante, ond'eravam saliti; 

Che suole a riguardar giovare altrui. 54 

Gli occhi prima drizzai ai bassi liti , 

Poscia gli alzai al sole, e ammirava, 

Che da sinistra n' eravam feriti. 57 

Ben s' avvide il Poeta che io stava 

Stupido tutto al carro della luce, 

Ove tra noi e Aquilone intrava. 60 

Ond'egli a me: Se Castore e Polluce 

Fossero in compagnia di quello specchio, 

Che su e giù del suo lume conduce, 63 

Tu vedresti il Zodiaco rubecchio 

42. Che da mezzo ec. Chi sa cosa è il quadrante col quale misu- 
rano gli astronomi l'elevazione degli astri, ed in qual modo per co- 
tale effetto' si dispone (cioè con uno dei due lati rettilinei orizzontal- 
mente collocato, e con l'altro eretto perpendicolarmente sovra del 
primo) capirà che ove la Usta, ossia il regolo colle due mire, che 
traguardo si appella, passi dalla metà del quadrante al centro, viene 
la direzione della medesima lista ad esser media tra la perpendico- 
lare e la orizzontale; e che dicendo Dante che era la costa di quel 
monte superba pia assai, Che da mezzo quadrante al centro lista, 
non vuol altro dire, se non che era quella costa molto più vicina ad 
esser perpendicolare che ad essere orizzontale. 

50. carpando: andando carpone, brancicando. 

62. specchio: sole. 

63. Che su e già ec. Che porta il suo lume a vicenda nell'emisfero 
superiore e nell'inferiore. 

64. Tu vedresti ec. Tu vedresti il sole girare potare) il Zodiaco 
rosseggiante {rubecchio) ancora più stretto all'Orse. Come la detta 
costellazione' dei Gemini (Castore e Polluce) è più vicina all'Orse (due 
costellazioni al nostro polo artico contigue) di quello che sia la 
costellazione dell'Ariete, certa cosa è, che ove il Sole, invece d'essere 
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Ancora alF Orse più stretto rotare , 

Se non uscisse fuor del cammin vecchio. 66 

Come ciò sia, se il vuoi poter pensare, 
Dentro raccolto immagina Sion 
Con questo monte in su la terra stare, 69 

Sì che ambedue hanno un solo orizzon, 
£ diversi euri speri, onde la strada, 
La qual non seppe careggiar Feton, 72 

Vedrai come a costui convien che vada 
DalTun, quando a colui dall'altro fianco. 
Se lo intelletto tuo ben chiaro bada. 75 

Certo, Maestro mio, diss'io, unquanco 
Non vid'io chiaro, sì com'io discerno, 
Là dove mio ingegno parea manco: 78 

Che il mezzo cerchio del moto superno, 
Che si chiama Equatore in alcun arte, 
E che sempre riman tra il Sole e il verno, 81 

Per la ragion che di' , quinci si parte 
Verso settentrion, quando gli Ebrei 
Vedevan lui verso la calda parte. 84 

come era allora in Ariete, fosse stato in Gemini sarebbesi veduto e 
il Sole e la porzione del Zodiaco dal Sole tocca e latta rosseggiante, 
aggirarsi più vicino all'Orse. 

66. Se non uscisse ec A meno che il detto Sole non uscisse fuor 
del cammin vecchio , cioè fuor dell'eclittica. 

68 a 74. Dentro raccolto: riconcentrato in questo pensiero: imma- 
gina Sion: immagina il monte sul quale sta Gerusalemme, che, co- 
me altrove si è detto, è antipoda al Purgatorio: Con questo monte: col 
monte del Purgatorio: in sulla terra stare 9 Si ec. talmente che uno è 
diametralmente opposto all' altro : onde la strada: la strada del So- 
le, l'Eclittica, La qual non seppe careggiar Feton : che Fetonte non 
seppe correre col carro: a costui convien ec.; convien che vada dalPun 
Banco a questo monte del Purgatorio (costui) , e quando va dall' altro 
fianco al monte Sion (colui). 

78. Là dove ec: Quelle cose alle quali il mio ingegno sembrava 
non potere pervenire. 

80. tra alcun arte: in astronomia. 

Sì. tra il Sole e il verno. Quando il Sole sta dalla parte del tro- 
pico di Capricorno è verno in quella di Cancro, e viceversa; perciò 
1* Equatore è sempre tra il Sole e il verno, tranne il di dell' equi- 
nozio. 

82. quinci si parte : ec. Si scosta da questo monte verso Settentrione 
quanto da Sion verso mezzogiorno, la calda parte. 
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Ma, se a te place, volentier saprei 
Quanto avemo ad andar, che il poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 87 

Ed egli a me: Questa montagna è tale, 
Che sempre al cominciar di sotto è grave: 
£ quanto uom più va su e men fa male. 90 

Però quand' ella ti parrà soave 
Tanto, che il su andar ti sia leggiero» 
Come a seconda giù 1' andar per nave» 93 

Allor sarai alfin d'esto sentiero: 
Quivi di riposar V affanno aspetta 
Più non rispondo, e questo so per vero. 96 

E com' egli ebbe sua parola detta, 
Una voce di presso sonò: Forse 
Che di sedere in prima avrai distretta. 99 

Al suon di lei ciascun di noi si torse, 
E vedemmo a mancina un gran petrone, 
Del qual né io né ei prima s' accorse. 102 

Là ci traemmo: e ivi eran persone, 
Che si stavano all'ombra dietro al sasso, 
Come Fuom per negghienza a star si pone. 105 

Ed un di lor, che mi sembrava lasso, 
Sedeva e abbracciava le ginocchia, 
Tenendo il viso giù tra esse basso. 108 

O dolce Signor mio, diss'io, adocchia 
Colui che mostra sé più negligente, 
Che se pigrizia fosse sua sirocchia. Ili 

Allor si volse a noi, e pose mente, 
Movendo il viso pur su per la coscia, 
E disse: va su tu che se' valente. 114 

Conobbi allor chi era; e quell'angoscia 
Che m'avacciava un poco ancor la lena, 
Non m'impedì l'andare a lui, e poscia 117 

Che a lui fui giunto, alzò la testa appena, 



99. distretta: necessità. 

105. negghienza: negligenza, oziosità. 

111. Che se pigrizia ec: ò tanto pigro cbe par fratello della 
stessa pigrizia. 

115-16. e queir angoscia Che m'avacciava te: e quell'affanno, 
che, per il difficile salire, mi affrettava ovvero mi affaticava il re- 
spiro. 
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Dicendo: Hai ben veduto come il sole 

Dall' omero sinistro il carro mena. 120 

Gli atti suoi pigri e le corte parole 
Mosson le labbra mie un poco a riso : 
Poi cominciai : Belacqua, a me non duole 123 

Di te ornai; ma dimmi, perchè assiso 
Qui ritto se' ? attendi tu iscorta 
O pur lo modo usato t' hai rìpriso? 126 

£ ei: Frate, l'andare in su che porta? 
Che non mi lascerebbe ire a' martiri 
L'uscier di Dio , che siede in su la porta. 129 

Prima convien che tanto il ciel m' aggiri 
Di fuor da essa, quanto fece in vita, 
Perch'io indugiai alfìn li buon sospiri; 132 

Se orazione in prima non m' aita, 
Che surga su di cor che in grazia viva; 
L'altra che vai, che in ciel non è gradita? 135 

£ già il Poeta innanzi mi saliva, 
E dicea: Vienne ornai, vedi eh' è tocco 
Merìdian dal Sole, e dalla riva 138 

Copre la notte già col pie Marrocco. 

119. Hai ben veduto ec.: con questa dimanda l'anima del pigro 
beffa Dante, il quale vedendo il sole girare diversamente da quello 
che aveva veduto fin allora, ne aveva chiesta a Virgilio la ragione 
(più. addietro v. 57 e seg.). 

123. Belacqua* I commentatori antichissimi tacciono di questo 
Belacqua come di notissima persona. L'Anon. rammenta: Belacqua fu 
una pigrissima persona, così come era nel mondo circa le cose corpo-* 
rali pigro, così fu circa quelle dell'anima. 

ivi. a me non duole Di te ornai, poiché ti veggo in luogo di salvazione. 

126. lo modo usato: la pigrizia, che ti predistingueva nel mondo. 

127. che porta? che importa? 

128. a* martiri: a subire la pena assegnatami: la ragione ne è di- 
chiarata ne' seguenti versi. 

132. li buon sospiri: i buoni atti di pentimento. 

133 e seg. Se orazione ec. Il Poeta ammettendo nei primi due 
versi che V orazione de' viventi in grazia di Dio può accorciare le 
pene all'anime del Purgatorio, dà maggior forza all'arditissima opi- 
nione velata nel terzo. 

137-138. vedi cK è tocco Merìdian dal Sole. Vedi che qui è 
mezzogiorno. 

138. e dalla riva Copre ec. e al confine dell'emisfero la notte è 
arrivata già sopra Marocco. 
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CANTO V. 

r 

ABGOMENTO 

t Fra i negligenti a pentirai, e colti da morte violenta, incon- 

" frano i Poeti Jacopo del Cassero, Buocconte da Monlefeltro, e 

Madonna Pia de* Tolomei,. i quali raccontano la storia degli ultimi 

momenti di loro vita. 

Io era già da quelle ombre partito, 
E seguitava l' orme del mio Duca, 
Quando di retro a me» drizzando il dito, 3 

Una gridò: Ve', che non par che luca 
Lo raggio da sinistra a quel di sotto, 
£ come vivo par che si conduca. 6 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
E vidile guardar per maraviglia 
Pur me, pur me, e il lume ch'era rotto. 9 

Perchè l'animo tuo tanto s'impiglia, 
Disse il Maestro, che l'andare allenti? 
Che ti fa ciò che quivi si pispiglia? 12 

Yien dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sta come torre ferma, che non crolla 
Giammai la Cima per soffiar de' venti: 15 

Che sempre l'uomo, in cui pensier rampolla 
Sovra pensier, da sé dilunga il segno, 
Perchè la foga 1' un dell' altro insolla. 18 

Che poteva io ridir, se non: Io vegno? 

8. a quel di sotto: a Dante, che nel salire il monte, camminando 
dietro a Virgilio, gli veniva a restar disotto, cioè in. posizione più 



9. e il lume, ch'era rotta: e F ombra del corpo di Dante, che 
rompeva il raggio; il che, lo ripetiamo, non avveniva alle anime, che ave- 
vano la sola sembianza di corpo. 

10. s'impiglia: s'impaccia, si sospende. 
12. pispiglia:' bisbiglia, si dice. 

18. Perchè la foga fun dell" altro insolla. V affollarsi de' diversi 
pensieri nella mente, fa che nissuno vi si abbarbichi, vi si fermi con 
stabilità e che 1? uno indebolisca {insolli) l'altro. Il Poeta nel G. XVI 
v. a8 de\T Inferno chiamò sollo il luogo arenoso, ove erano puniti i 
sodomiti; quindi incollare qui vale rendere mobile come la rena. 
div. con, 16 
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Dissilo, alquanto del color cosperso, 

Che fa F uom di pérdon tal volta degno. 21 

E intanto per la costa da traverso 
Venivan genti innanzi a noi un poco, 
Cantando Miserere a verso a verso. 24 

Quando s' accorser, ch'io non dava loco, 
Per lo mio corpo, al trapassar de'raggi, 
Mutar lor canto in un O lungo e roco; 27 

E duo di loro in forma di messàggi 
Corsero incontra noi, e dimandarne: 
Di vostra condizion fatene saggi. 30 

E il mio Maestro: Voi potete andarne, 
E ritrarre a color che vi mandaro, 
Che il corpo di costui è vera carne. 33 

Se per veder la sua ombra restaro, 
Com'io avviso, assai è lor rispostali; 
Fàcciangli onore, e esser può lor caro. 36 

Vapori accesi non vid' io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno, 
Né, Sol calando, nuvole d'agosto, 39 

Che color non tornasser suso in mena; 
E giunti là, con gli altri a noi dier volta, 
Come schiera che corre senza freno. 42 

Questa gente, che preme a noi, è molta, 
E vengonti a pregar, disse il Poeta: 
Però pur va, e in andando ascolta. 45 

O anima che vai per esser lieta, 
Con quelle membra con le quai nascesti, 
Venian gridando, un poco il passo queta. 48 

20» del color ec.: tinto il viso del rossore, che Tiene dal ricono- 
scimento e pentimento del proprio fallo. 

27. in un O lungo ec. : interruppero il canto, ed in segno di me- 
raviglia esclamarono Oh. 

$0. fatene saggi: fatene esperti , diteci di vostra condizione. 

32. E ritrarre', riportare, dire. 

36. esser può lor caro, in quanto che Dante dovendo ritornare al 
mondo, potrà in qualche modo, rimeritarvi dell' onore, che vi con- 
siglio di fargli. 

38. sereno: sereno di cielo. 

Ai. a noi dier volta: tornarono alla nostra volta. 
' '43. preme a noi : si affolla intorno a noi. 

•45*. pur va : procedi tuttavia , e ascoltali- camminando. 



canto v, 279 

Guarda se alcan di: noi unque vedesti, 

Sì che di lui di là novelle, porti: 

Deh perchè vai? deh perchè non t' arresti? 51 

Noi fummo già tutti per forza morti, 

E peccatori infino all' ultim' ora: 

Quivi lume del Ciel.ne fece accorti 54 

Sì, che, pentendo e perdonando, fuora 

Di vita uscimmo a Dio pacificati, 

Che del desio di sé veder ne accuora. 57 

E io: Perchè ne' vostri visi guati, 

Non riconosco alcun; ma se a voi piace 

Cosa ch'io possa, spiriti' ben .nati, 60 

Voi dite, e io farò per quella pace, 

Che, dietro ai piedi di sì fatta guida, 

Di mondo in mondo cercar mi si face. 63 

E uno incominciò: Ciascun si fida 

Del beneficio tuo senza giurarlo, : 

Pur che il voler nonpossa non ridda. - • 66 

Ond'io, che solo, innanzi agli altri, parlo» • » 

Ti prego, se mai vedi quel paese 

Che siede tra Romagna e quel di Cariò, 69 

Che tu mi sie de' tuoi prieghi cortese 

In Fano sì, che ben per me s' adori, 

50. di là: nel mondo. 

52* par forza morti: spenti di morte violenta. 
54. Quivi ec: nelT ultim' ora della nostra, vita la grazia divina ne 
illuminò circa i peccati della nostra vita, e ne indusse a pentirei. 

57. Che del desio: il quale ci punisce ora col desiderio non an- 
cora appagato di veder lui, cioè di godere la beatitudine, che con- 
siste nella contemplazione della divina essenza. 

58. Perchè: benché, quantunque, per quanto. 

62. di sì fatta guida: di questa guida, cioè di Virgilio. 

66. nonpossa: impotenza. Intendi: ognuno di noi ha confidenza 
nel tuo buon volere, purché questo tuo buon volere non venga reso . 
vano dall'impotenza, dal non .potere. 

69. tra Romagna e quel di Carlo: il paese della Marca. (nel 
quale è Fano ), situato tra la Romagna e i domimi degli Angioini: 
ali* epoca del viaggio di Dante regnava Carlo II. 

71. s'adori: si ori, si preghi, si facciano atti di pietà: di qual na- 
tura debbano essere questi atti, queste orazioni, e da chi debbano 
farsi, per essere accetti a Dio, e giovevoli alle anime del Purgatorio, 
Manfredi lo disse più sopra ( negli ultimi tredici versi del C. HI. ) al 
Poeta ; il quale con grande accorgimento, onde non apparire agli occhi 
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Perch' io possa purgar le gravi offese. 72 

Quindi fui io: ma li profondi fori, 
Onde uscì il sangue, in sul quale io sedea, 
Fatti mi furo in grembo agli Antenori, 75 

tLà dov'io più sicuro esser credea: 

Quel da Esti il fé' far, che m' avea in ira 

Assai più là che dritto non volea. 78 

Ma s'io fossi fuggito in ver la Mira, 
Quand'io fui sovraggiunto ad Oriàco, 
Ancor sarei di là dove si spira. Sì 

Corsi al palude, e le cannucce e il braco 
M'impigliar sì, eh' io caddi, e lì vidi io 
Delle mie vene farsi in terra laco. 84 

Poi disse un altro: Deh se quel disio 
Si compia che ti tragge all' alto monte, 

de'meno saggi discordante dalle dottrine che predicava arditissime 
contro 1* abuso degli spirituali tesori della Chiesa, li pose come pro- 
testa sul bel principio di questa seconda cantica del Poema. Badi 
qui il lettore che il ben del presente verso non è pleonasmo , ma pa- 
rola essenziale a distinguere la buona, pura ed efficace preghiera 
dalla mala, impura ed inefficace. 

73. Quindi fui io ec.:Di costì fui io, cioè di Fano. Costui che 
parla è messer Jacopo del Cassero da Fano. Essendosi i Bolognesi 
accorti che il marchese d'Este, Asso da Ferrara, ambiva la signoria 
della città, dopo d'avere spento o cacciati tutti i partigiani di lui, 
elessero a potestà loro Jacopo del Cassero, il quale ad attraversare 
le mire ambiziose dell'Estense, non solo finì di purgare Bologna 
dagli avanzi del suo partito, ma non lasciava modo intentato onde 
porlo in discredito e farlo abbonire dal popolo. Azzo giurò di ven- 
dicarsene, e postigli parecchi assassini alla caccia, mentre che 
Jacopo andava potestà a Milano lo fé' spegnere tra Oriaco e Venezia 
in una villa nel distretto di Padova, città, come crede vasi, fondata 
da Antenore: Antenori è detto per Antenorei. 

74. il sangue, in sul quale io sedea: sul quale aveva io sede: 
• questi «he parla non è più uomo ma anima, la quale in fino eh* ella 

è congiunta col corpo, ella siede in sul sangue, cioè riposa in esso, 
Anon. 

79- s'io fossi fuggito inver la Mira ec. : S'io, quando fui assalito 
dai sicari di Azzo , fossi ruggito verso la Mira ( luogo situato sulle 
rive di un canale artificiale che esce dalla Brenta e mette nella la- 
guna di Fraina ) invece di dirigermi verso la palude , ove le cannucce 
e il braco ( il fango ) intricaronmi in guisa che mi fu forza cadere in 
terra ed essere sopraggiunto dai ferri de' miei assalitori , sarei riuscito 
a sottrarmi dalle loro mani e sarei tuttora tra' vivi. 
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Con buona pietate aiuta il mio. 87 

Io fui di Montefeltro, io fui Buonconte: 

Giovanna, o altri non ha di me cura; 

Per eh' io vo tra costor con bassa fronte. 90 

E io a lui: Qual forza, o qual ventura 

Ti traviò sì fuor di Gampaldino, 

Che non si seppe mai tua sepoltura? 93 

Oh, rispos'egli, a pie del Casentino 

Traversa un'acqua che ha nome l'Archiano, 

Che sovra 1' Ermo nasce in Apennino. 96 

Là dove il nome suo diventa vano, 

Arrivai io forato nella gola, 

Fuggendo a piede e sanguinando il piano. 99 

Quivi perdei la vista e la parola: 

Nel nome di Maria finii, e quivi 

Caddi, e rimase la mia carne sola. 102 

Io dirò il vero, e tu il ridi' tra i vivi: 

L' Angel di Dio mi prese, e quel d'inferno 

Gridava: O tu dal Ciel, perchè mi privi ? 105 

88. io fui Buonconte. Questo Buonconte fu prode guerriero, e 
figlio del famoso Guido di Montefeltro , che il Poeta incontrò più su 
neir Inferno. Combattè con Dante alla famosa battaglia di Gampaldino. 
Finita la pugna, di Buonconte non si seppe più novella, e cerca- 
tosi il corpo fra gli uccisi non fu possibile ritrovarlo. Da quest'ul- 
timo incidente il Poeta toglie partito a dipingere una scena squisi- 
tamente poetica della morte di Buonconte; scena tutta ideale, ma 
che non pregiudica menomamente al rigore della storia. 

89. Giovanna, o altri ec: Giovanna mia moglie , e gli altri consan- 
guinei, cui ciò spetterebbe, si danno poca cura di suffragare l'anima 
mia. 

94. a pie del Casentino: la più bassa estremità del Casentino è 
attraversata dal fiume A r chiane , il quale nasce in Appennino sopra 
l'Eremo {Ermo) di Gamaldoli. 

97. Là dove il nome suo diventa vano. In quella parte dove l'Ar- 
chiano, gittandosi in Arno, perde il proprio nome , ed assume quello 
del fiume alle cui acque ricongiunge le proprie. 

104. V Angel di Dio ec. Un angelo ed un demonio litigano per 
l'anima di costui: S. Francesco ed uno dei neri cherubini si dispu- 
tano l'anima del -padre» Mirabile e curiosa coincidenza di un'idea 
medesima, che, con fini diversi, si fece ^ispiratrice a Dante di due 
delle più immaginose scene del Poema! Pare che l'anime di questi 
montefeltrani non potessero andare al loro destino senza un piato 
fra i celesti e gl'inferni. 

16* 
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Tu te ne porti di costui l' eterno 
Per una lagrimetta che il mi toglie: 
Ma io farò dell' altro altro governo. 108 

Ben sai come nett" aer si raccoglie 
Quell'umido vapor che in acqua riede, 
Tosto che sale dove il freddo il coglie. Ili 

Giunse quel mal voler, che pur mal chiede, 
Con lo intelletto , e mosse il fumo e il vento 
Per la virtù, che sua natura diede. 114 

Indi la valle, come il di fu spento, 
Da Pratomagno al gran giogo coperse 
Di nebbia, e il ciel di sopra fece intento 117 

Sì, che il pregno aere in acqua si converse: 
La pioggia cadde, ed ai fossati venne 
Di lei ciò che la terra non sofferse: 120 

£ come ai rivi grandi si convenne, 
Ver lo fiume real tanto veloce 
Si ruinò, che nulla la ritenne. 123 

Lo corpo mio gelato in su la foce 
Trovò PArchian rubesto; e quel sospinse 
Nell'Arno , e sciolse al mio petto la croce, 126 

Ch'io fei di me, quando il dolor mi vinse: 
Yoltommi per le ripe, e per lo fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 129 

Deh quando tu sarai tornato al mondo, 
E riposato della lunga via; 
Seguitò il terzo spirito al secondo, 132 

Ricorditi di me, che son la Pia: 

106. V eterno: la parte eterna, cioè l'anima. 

108. deW altro: dell'altra parte di lui, cioè del corpo. 

112-113. Giunse, accoppiò: quel, il demonio.* mal volere^ la mala 
volontà: che pur mal chiede, che sempre cerca di nuocere. Con lo 
intelletto ec.: e per la virtù, che l'angelica sua natura gli diede, 
mosse i vapori e il vento per suscitare un temporale. 

126. sciolse al mio petto ec. : sciolse le mie braccia, delle quali, 
morendo, io m'era fatto croce sopra il petto. 

129. di sua preda, cioè di sua arena predata ai campi. 

133* la Pia: Madonna Pia de'Tolomei da Siena. Già vedova di 
uno di casa Tolomei, e divenuta poscia moglie di Nello della Pietra , 
fu da costui spenta in Maremma. Intorno alla causa ed al modo della 
di lei morte, molte sono le opinioni; ma Dante, non senza accorgimento 
d'inimitabile magistero, si tace per lasciar l'animo del lettore in più. 
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Siena mi fé' , disfecemi Maremma: 
Salsi colui che innanellata pria, 135 

Disposando, m' avea con la sua gemma. 

affettuosa sospensione. Dice 1' Anonimo : messer Nello uccise la mo- 
glie , e seppelo fare sì segretamente che non si seppe» Da parecchi 
documenti storici si sa che il ribaldo marito per sposare altra don- 
na, facesse da un suo servo precipitare la Pia da una torre, la quale 
tuttora si addita in Maremma col nome di torre della Contessa. Ad 
ogni modo i quattro versi, ne' quali il poeta si contenta a ritrarre 
la bella e sventurata donna hanno l'incantesimo delle poche linee, 
con cui Raffaello talvolta espresse il primo pensiero d" una compo- 
sizione , le quali non meno che il finito della composizione stessa, 
rivelano la potenza sovrana dell'artefice. 



CANTO VI. 



ARGOMENTO 

Procedendo i Poeti , incontrano altre anime divise dal corpo 
per violenza , e neir ora suprema tornate a Dio. S' avvengono 
da ultimo in Sordello Mantovano , che si abbraccia con Virgi- 
lio in grazia della patria comune, dal che Dante toglie occasione 
a parlare sul lacrimevole stalo d'Italia. 

Quando si parie il gioco della zara, 

Colui che perde si riman dolente, 

Ripetendo le volte, e tristo impara: 3 

Con l'altro se ne va tutta la gente: 

Qual va dinanzi, e qual diretro il prende; 

E qual da lato gli si reca a mente. 6 

Ei non s'arresta, e questo e quello intende: 

A cui porge la man più non fa pressa; 

1. il gioco della zara: allude ad un giuoco di dadi, che usa vasi 
aque'tempLU verso importa: quando i giuocatori si separano, perchè 
hanno finito di giuocare, colui ec. 

6. gli si reca a mente, cioè richiama alla memoria del vincitore 
la propria persona. 

8. A cui porge la man ec. Intendi: quegli a cui il vincitore porge la 
mano-, porge del denaro che ha vinto, si toglie dal fargli calca in* 
torno. 
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E così dalla calca si difende. 9 

Tal era io in quella turba spessa. 

Volgendo a loro e qua e là la faccia, 

E promettendo mi sciogliea da essa. 12 

Quivi era FAretin, che dalle braccia 

Fiere di Ghin di Tacco ebbe la morte, 

E F altro che annegò correndo in caccia. 15 

Quivi pregava con le mani sporte 

Federigo Novello, e quel da Pisa, 

Che fé' parer lo buon Marzucco forte. 18 

Vidi Conte Orso, e l'anima divisa 

13. r Arelin: Benincasa, giudice d' Arezeo essendo in corte di Ro- 
ma condannò a morte Tacco fratello di Ghino di Tacco gran ru- 
hatore: per lo che Ghino l'uccise. 

15. JE Y altro che annegò ec. : Fu questi Guccio deTarlati d' Arezzo 
« lo quale alla sconfitta di Bibbiena fu molto perseguitato e eoe 
ciato da quelli di Rondina: alla fine fuggendo, e quelli perseguen- 
dolo, fuggio nel fiume Arno e quivi annegò » Anon. 

17. Federigo Novello. Fu figliuolo del Conte Guido Novello de'Con ti 
Guidi, e fu spento da uno de' Bossoli d'Arezzo detto il Fornajuolo. 

ivi. e quel da Pisa ec. ec Ad intendere il senso di questa allu- 
sione è mestieri sapersi che Messer Marzucco degli Scornigiani da 
Pisa mentre cavalcava in Maremma, assalito da un serpente fé' voto 
che, se fosse scampato di quel pericolo sì sarebbe reso frate. Viveva 
egli infetti da parecchi anni nel convento de* frati minori, quando 
gli fu ucciso un figliuolo di nome Farinata. Marzucco in vece di 
torre vendetta dell' uccisore, si condusse cogli altri frati a torre in 
processione il corpo del figliuolo, fece la predica ( ricopio dal Com- 
mento del Buti che interpretava la Commedia in Pisa e mostrasi 
informato di tutte le minuzie del fatto ) nel capitolo ed a tutti i 
consorti mostrando con bellissime autor it adi e bellissime ragioni, che 
nel caso avvenuto non era nessuno migliore rimedio che pacificarsi ; 
e cosi ordinò poi, che si fece la pace. Ed elli volse baciare quella 
mano che aveva morto lo suo figliuolo. Quindi la interpretazione del 
verso 18, cioè che questa morte del figliuolo diede occasione al 
buon Marzucco di mostrare la fortezza dell'animo proprio. Ciò po- 
sto, dacché l'ucciso e l'uccisore furono entrambi cause occasionali 
a tanto atto di generosità, l'ombra che qui vede il poeta è forse 
quella del figliuolo di Marzucco o quella di colui che lo spense? 
Indovini chi può, io non mi attento. 

19. Conte Orso. Questi fu degli Alberti, e fu decapitato, o appic- 
cato per delitti appostigli dagli stessi suoi consorti. 

ivi. e V anima divisa ec. accenna a Piero della Broccia , nominato 
al verso aa, cavaliere francese, il quale dalla duchessa di Brabantc 
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Dal corpo suo per astio e per inveggia, 

Come dicea, non per colpa commisa. 21 

Pier dalla Broccia dico: e qui proweggia, 
Mentre è di qua, la donna di Brabante, 
Sì che però non già di peggior greggia. 24 

Come libero fui da tutte quante 
Quell'ombre che pregar pur ch'altri preghi, 
Sì che s'avacci il lor divenir sante, 27 

Io cominciai: E' par che tu mi nieghi, 
O luce mia, espresso in alcun testo, 
Che decreto del Cielo orazion pieghi: 30 

E queste genti pregan pur di questo. 
Sarebbe dunque loro speme vana? 
O non m'è il dettò tuo ben manifesto? 33 

Ed egli a me: La mia scrittura è piana, 
E la speranza di costor non falla, 
Se ben si guarda con la mente sana; 30 

Che cima di giudicio non s' avvalla, 
Perchè foco d'amor compia in un punto 
Ciò che dee soddisfar chi qui s' astalla. 39 

E là dov'io fermai cotesto punto, 

accusato di aver commesso adulterio con la regina, fu fatto appiccare 
dal re Filippo l'Ardito, a cui egli era segretario e consigliere. Pare 
che Dante credesse queir accusa una mera calunnia ; pure, non 
attentando di farsi mallevadore della verità del fatto, nota quanto 
Piero della Broccia gli dicea, cioè di essere stato vittima innocente 
dell'odio e dell'invidia altrui. 

22 e seg. e qui prodeggia, Mentre è di qua ec intendi: la Du- 
chessa di Brabante, che lo calunniò, provveda mentre è viva a scon- 
tare il fallo pentendosi, e contestando la di lui innocenza ec. 

24. non sia di peggior greggia: non venga da Dio punita fra la 
turba de' dannati, la cui condizione è peggiore di quella di coloro 
che patiscono le pene del Purgatorio. 
. 27. s'avacci: si affretti, si solleciti. 

29. O luce mia: Virgilio. 

ivi. in alcun testo: allude ad un luogo del VI libro dell'Eneide, 
nel quale Virgilio dice: Desine fata Deum flecti sperare precando. 

37-39. Che cima di giudicio ec Intendi : che il supremo giudicio 
di Dio non si abbassa {avvalla) punto, perchè il tempo di quell'ani- 
me che sono in Purgatorio {chi qui spastoila) si raccorci {si compia 
in un punto) per le buone preghiere ( per foco d'amor) di quelli di qua. 

40. là dov'io fermai cotesto punto ec., e in quel luogo del mio 
Poema dov'io notai cotesta sentenza; parlava de" gentili e dello stato 
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Non 's' ammendava, per. pregar, difetto* 

Perchè 11 prego da Dio era disgiunte. 42 

Veramente a così alto sospetto 

Non ti fermar, se quella noi ti dice. 

Che lume fiai tra il vero e lo intelletto. 45 

Non so se intendi; io dico di Beatrice. 

Tu la vedrai di sopra, in su la vetta 

Di questo monte ridente e felice. 48. 

E io: Buon Duca, andiamo a maggior fretta, 

Che già non m' affatico come dianzi, 

E vedi ornai che il poggio l' ombra getta. 51 

Noi anderem con questo giorno innanzi, 

Rispose, quanto più potremo ornai; 

Ma il fatto è d' altra forma che non stanzi. 54 

Prima che sii lassù, tornar vedrai 

Colui che già si copre della costa, 

Sì che i suoi raggi tu romper non fai. 57 

Ma vedi là un' anima, che a pòsta 

Sola soletta verso noi riguarda : 

Quella ne insegnerà la via più tosta. 60 

Venimmo a lei: O anima Lombarda, 

Come ti stavi altera e disdegnosa, 

E nel mover degli occhi onesta e tarda ! 63 

Ella non ci diceva alcuna cosa; 

Ma lasciavane gir, solo guardando 

A guisa di leon quando si posa. 66* 

Pur Virgilio si trasse a lei pregando , 

deiì' anime innanzi la venuta di Cristo, allorché le umane preghete 
non avevano nessun valore agli occhi di Dio, appunto perchè la 
preghiera era disgiunta da Dio. 

43. sospetto: dubbio. 

45. Che lume fia tra il vero e lo intelletto» Beatrice, che come 
simbolo della scienza delle cose divine può sola far lume ar tuo 
intelletto e farti intendere verità tanto superiori alla capacità di 
esso. 

51. il poggiò Tonerà getta: l'ombra si prolunga in modo da 
farvi accorti che il ■ sole volge ni suo tramonto. • 

54. Ma il fatte > ee. Tu immagini di dovere tosto giungere alla som-» 
mità del Purgatorio, dove vedrai Beatrice; ma a montare ci vuole 
più tempo di quel che tu credi. 

56. Colui: il sole, che per essere volto verso il tramonto, ora è 
sì basso, che la costa V asconde. 
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Che ne mostrasse la miglior salita: 

E quella non rispose al suo dimando; .^, 69 

Ma di nostro paese, e della vita 
C inchiese. E il dolce duca incominciava : 
Mantova ... e Y ombra, tutta in sé romita, 72 

Sorse ver lui del luogo ove pria stava, 
Dicendo-.: O Mantovano, io son Sordello 
Della tua terra. E l'un l'altro abbracciava. 75 

Ahi serva Italia, di dolore ostello, 
Nave senza nocchiero in gran tempesta, 
Non donna di Provincie, ma bordello ! 78 

Queir anima gentil fu così presta, 
Sol per lo dolce suon della sua 'terra, 
Di fare al cittadin suo quivi festa; 81 

E ora in te non stanno senza guerra 
Li vivi tuoi, e F un F altro si rode 
Di quei che un muro e una fossa serra. 84 

Cerca, misera, intorno dalle, prode 
Le tue marine, e poi ti 1 guarda in seno, 
Se alcuna parte in te di pace gode. 87 

Che vai perchè ti racconciasse il freno 
Giustiniano, se la sella è vota? 
Senz' esso fora la vergogna meno. 90 

Ahi gente, che dovresti esser devota, 
E lasciar seder Cesar nella sella, 
Se bene intendi ciò che Dio ti nota! 93 

Guarda com'esta fiera è fatta fella, 
Per non esser corretta dagli sproni, 
Poi che ponesti mano alla predella. 96 

74. io son SordéUo: Questo Sordello reso oramai celeberrimo per 
il ritratto (una delle concezioni più sublimi del poema) cbe qui 
Dante ne dipinge, fu un cavaliere Mantovano del Castello di Goito. 
Bello di forme, valoroso d" animo , gentile di maniere. In un tempo 
in cui la lingua nuova italiana andava sviluppandosi nel mezzodì 
della penisola, seguendo Fuso de' cavalieri , poetò provenzalmente „ ed 
acquistò rinomanza. Innamoratosi di Cunizza, sorella di Ezzelino e 
di Alberico da Romano, la rapì al Conte Bonifazio a cui era mari- 
tata. Dicesi la rapisse per consentimento di Ezzelino. Viveva verso 
la fine del secolo XII. 

89. Giustiniano^ se la sella è votai Intendi: che ti vale possedere le 
leggi romane se non bai un capo cbe ti corregga? 

96. predella: la parte della briglia cbe va alla guancia del cavallo 
sopra il morso: qui è intesa per tutta la briglia. Per non ti perdere. 
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O Alberto Tedesco, che abbandóni 
~» Costei eh' è fatta indomita e selvaggia , 
,-• E dovresti inforcar li suoi arcioni, 99 

Giusto giudicio dalle stelle caggia 
¥ i : Sarra il tuo sangue, e sia nuovo e aperto, 

Tal che il tuo successor temenza n'aggia: 102 

Che avete tu e il tuo padre sofferto, 
* Per cupidigia di costà distretti. 

Che il giardin dello imperio sia diserta» 105 

Tieni a veder Montecchi e Cappelletti, 

Monaldi e Filippeschi, uom senza cura r 

Color già tristi, e costor con sospetti. 108 

Yien, crudel, vieni, e vedi l' oppressimi 

De' tuoi gentili, e cura lor magagne, 

E vedrai Santafior, com'è sicura. HI 

Vieni a veder la tua Roma che piagne, 

Vedova, sola, e di e notte chiama: 

Cesare mio, perchè non m'accompagne? 1 14 

Vieni a veder la gente quanto s'ama; 

E se nulla di noi pietà ti move, 

A vergognar ti vien della tua fama. 117 

o lettore, dietro alle chiacchiere de' chiarissimi nell'intelligenza di 
questo passo , togli il punto alla fine del V. 96, che noi abbiamo 
lasciato stare appunto per dar luogo a questo avvertimento, e mettivi 
una virgola, ed intenderai dirittamente coir anonimo e col Buti r 
costruendo così le due terzine: O Alberto Tedesco, che abbandoni 
costei (l'Italia, qui sapientemente paragonata ad una cavalla indomita ) 
che è fatta indomita e selvaggia, mentre dovresti inforcare li suoi 
arcioni, guarda come questa fiera (è la fiera nel senso allegorica 
delle belve del principio del Poema) è fatta più insolente per non 
essere stata corretta dagli sproni fin da quando tu ponesti mano alla 
predella, cioè assumesti le redini dell 1 impero. Questo Alberto figlio di 
Ridolfo fu spento da un suo nipote nel i3o8. Cosi la profetica impreca- 
zione del Poeta doveva rimbombare terribile nel cuore de* successori 
del principe scioperato. 

104. Per cupidigia di costà distretti: stretti dalla cupidigia di 
rimanere in Aliemagna. 

106. Montecchi e Cappelletti: potenti famiglie nobili di Verona.- 
Gli antichi commentatori le dicono di Cremona. 

107, Monaldi e Filippeschi: nobili famiglie d'Ancona. 
109. V op pressura: l'oppressione. 

. ' 111. E vedrai Santafior ec. È modo ironico. La Contea di Santa- 
Hóre»in maremma brulicava di ladroni. 
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i argine , col 
tó, alle fole 
ria e italiana. 
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, tostochè si sarà 
loindi se ne pob- 

iccolla. 
degli Associati, 
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Storia d'Italia di Gius. La Farina. — Saranno 10 Voi. in 8.° class 
che si pubblicano a dispense di 4 fogli di stampa al prezzo di fr. 1. Q 
si' Opera verrà seguita da una Storia dell'Italia Antica fino a' 1 
gobardi, scritta dal professore Atto Vanxucci già sì celebre pe'suoi egr 
livori sui Classici Latini. •— Le due Opere , che unite formeranno una ce 
pietà Storia della Penisola, da' tempi più antichi sino a' nostri giorni, v 
ranno comprese in 14 volumi corredati di carte geografiche. Il prezzo e 
T intera Opera non eccederà i fr. 100. Il di più si darà gratis agli associ 
Sono usciti 12 fascicoli che formano i due primi Volumi. Prezzo franchi 

Libreria Popolare. Raccolta d'Opere ùtili ed intelligibili a tutti. 
È pubblicato il primo volume della Descrizione dell'Italia , di F. 
Marmocchi. Prezzo pegli associati centes. 80 di franco. Pei non associ 
franchi 1 e 20 centesimi. 

Supplemento alla Libreria Popolare. — Scopo di questa pi 
blicazionc si è tenere i lettori della Libreria Popolare a giorno di tutte 
nuove istituzioni filantropiche, invenzioni e scoperte, scuole, novità d' 
dustria e di commercio; e delle opere che hanno per oggetto speciale Tee 
dizione delle masse. Ne vengon fuori ogni mese 32 pagine in 8.° a due 
lonne. Il prezzo d'Associazione pella Toscana è di paoli 6 Tanno e ] 
l'estero di fr. 4. da pagarsi ogni anno anticipatamente. 

Biblioteca della Gioventù. — Si comporrà de' migliori Glassici Lat 
testo e versione, d'una buona scelta di Prosatori e Poeti Italiani, è d'i 
corso completo di tutti quelli studj di cui n m deve andare digiuna la Gi 
ventù Italiana. Saranno in parte ristampe , in parte Opere originali scrii 
espressamente per questa Biblioteca. Si pubblica a fascicoli di 144 pagine dei 
prime, di pagina 108 delle seconde, sempre però al prezzo di franchi 1 
40 cent, il fase, di bella edizione in gran-18mo Gharpentier. Usciti fase. 

Fase. l.° Florilegio dei lirici pia insigni d'Italia preceduto da un discor 
storico intorno alla poesia lirica di P. Emiliani-Giudici. 

Fascicoli 2.° 3.° e 4.° i tre primi fascicoli del Dante; sotto il torchio l'ultin 
fascicolo del Danto, il seguito de' lirici e le Opere del Sallustio, versioi 
dell' Alfieri e dell'ÀRCANGEU, col testo a fronte. 

Corso di Storia Naturale Generale compito in 100 Lezioni, nelle qu< 
descrivonsi gli enti tutti dotati di vita nell'ordine in cui furono dalla mai 
del Creatore distribuiti sulla superficie del globo; preceduto da quattro e 
scorsi sugli enti eterei luce, calore, elettrico e magnetico, e seguito da di 
ragionamenti sugli enti inorganici o minerali: opera di F. G. Marmocchi 

Si pubblica a fase, di pag. 36 in gran — 18mo Charpentier, con tavole disegno, 
da E. La pi e diligentemente colorite* Prezzo d'ogni fase fr. 1 e 20. 
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